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La seduta comincia alle 16 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge i l
processo verbale della seduta i ieri .

(È approvato).

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell 'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Carlo Casini, Forte,
Miceli, Poli Bortone e Scàlfaro sono in
missione per incarico del loro ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 16 gennaio 198 5
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

BOTTA ed altri: «Provvedimenti per age-
volare l 'acquisizione della prima casa da
parte dei lavoratori dipendenti» (2453) ;

PISANI : «Norme per il conferiment o
delle supplenze annuali per i posti vacant i
e disponibili nelle scuole» (2454) .

È stata inoltre presentata alla Presi-
denza la seguente proposta di legge da i
deputati :

FILIPPINI ed altri : «Norme di attuazion e
della direttiva (CEE) n . 76/160 relativa

alla qualità delle acque di balneazione»
(2455) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio della relazione della Commis-
sione parlamentare per i procedimenti
d'accusa sull'indagine svolta nel pro -
cedimento relativo al contratto ENI-
Petromin .

PRESIDENTE. Comunico che, in dat a
16 gennaio 1985, la Commissione parla-
mentare per i procedimenti di accusa h a
presentato, ai sensi dell'articolo 25 del
regolamento parlamentare per i procedi -
menti di accusa, la relazione sull ' indagine
svolta nel procedimento n . 299/VIII (Att i
relativi al contratto ENI-Petromin) .

Ricordo che per il giorno 24 gennaio
1985 il Parlamento in seduta comune è
convocato per le determinazioni di sua
competenza in ordine al procedimento d i
cui sopra, ai sensi dell'art. 20, secondo
comma, del citato regolamento .

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 1° dicembre 1984, n. 795,
recante misure amministrative e fi-
nanziarie in favore dei comuni ad alt a
tensione abitativa (2334) .

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno
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reca la discussione del disegno di legge :
Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 10 dicembre 1984, n.
795, recante misure amministrative e fi-
nanziarie in favore dei comuni ad alt a
tensione abitativa .

Ricordo che la Commissione affari co-
stituzionali, nella seduta del 5 dicembre
1984, ha espresso parere favorevole sull a
esistenza dei requisiti di cui al second o
comma dell'articolo 77 della Costituzione
per l'adozione del decreto-legge n . 795 di
cui al disegno di legge n . 2334 .
' Dichiaro aperta la discussione sulle
linee generali, ricordando che, in una pre -
cedente seduta, le Commissioni riunite I V
(Giustizia) e IX (Lavori pubblici) son o
state autorizzate a riferire oralmente.

Ha facoltà di parlare il relatore per l a
IX Commissione, onorevole Sorice .

VINCENZO SORICE, Relatore per la IX
Commissione . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, riferisco oralmente anche a
nome del relatore per la IV Commissione ,
onorevole Dell'Andro. Il decreto-legge 1 0
dicembre 1984, n. 795, della cui conver-
sione è oggetto il presente disegno d i
legge, reitera sostanzialmente il decreto-
legge n . 582, non convertito in legge, pe r
scadenza dei termini quando ormai, dop o
l 'approvazione del Senato, era quasi im-
minente quella di questa Assemblea, s e
non fossero stati da essa accolti alcun i
emendamenti per altro importanti .

Nel nuovo decreto-legge il Governo ha
recepito in buona parte non solo le modi -
fiche già approvate dal Senato, ma anche
quelle (o la sostanza di quelle) che ave -
vano formato oggetto degli emendamenti
approvati da questa Assemblea e che ho
ricordato poco fa. È stata inoltre intro-
dotta una brevissima proroga dei con -
tratti di locazione degli immobili adibit i
ad uso diverso dall'abitazione, sulla cu i
necessità ed opportunità si era a lungo
discusso in occasione del precedente de-
creto-legge, senza che tuttavia si giun-
gesse alla formulazione di un preciso
emendamento in tal senso . Nell'esame
presso le Commissioni riunite è emers o
l'orientamento di apportare poche modi -

fiche al testo, in considerazione del fatto
che l'interruzione dei lavori parlamentar i
per le festività di fine anno avrebbe sot-
tratto tempo prezioso alla conversione in
legge nel rispetto dei termini costituzio-
nali .

Passando ad illustrare i contenuti de l
decreto-legge, ritengo inutile soffer-
marmi ulteriormente sull'esame delle ca-
renze e dei ritardi nella politica dell'abi-
tazione che hanno determinato e determi-
nano la necessità di interventi di emer-
genza, nonché di provvedimenti organici
proposti dal Governo e non ancora appro-
vati dal Parlamento, perché di tali aspetti
del problema mi sono a lungo occupat o
nella discussione del decaduto decreto-
legge n . 582 e sui quali si sono ampia-
mente soffermati i colleghi intervenuti
nella discussione sulle linee generali del
relativo disegno di legge di conversione.

Mi limiterò, quindi, ad una illustrazione
sintetica del provvedimento e delle liev i
modifiche già apportatevi dalle Commis-
sioni riunite, attenendomi all'essenziale e
procedendo secondo l'ordine delle ma-
terie così come, per altro, già accorpat e
nella relazione contenuta nello stampat o
del disegno di legge al nostro esame .

I primi quattro articoli contengono
norme direttamente incidenti sugl i
sfratti . In particolare, l'articolo 1, rece-
pendo le istanze per una sospensione
degli sfratti di durata maggiore di quella
prevista dal decreto-legge n . 582, so-
spende l'esecuzione dei provvedimenti d i
rilascio sino al 30 giugno 1985 ed intro-
duce un calendario per la successiva ese-
cuzione, scaglionandola .in ragione
dell'anzianità dalla data di emanazione
del provvedimento stesso . Il terzo comma
esclude da tale beneficio le consuete fat-
tispecie della morosità, dell'illiceità
dell'uso dell'immobile locato, della dispo-
nibilità di altro alloggio e così via .

Le Commissioni, colmando una lacuna
del decreto-legge, hanno esteso il bene-
ficio della sospensione a tutti i comuni
della Campania e della Basilicata colpit i
dal terremoto del 1980, indipendente -
mente dai limiti contenuti nell'articolo 22
di questo decreto-legge .
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L 'articolo 2 — con una norma che la
relazione che accompagna il disegno d i
legge assume essere emanata in confor-
mità agli indirizzi segnati dalla Corte co-
stituzionale — dispone la proroga del ter-
mine di scadenza dei contratti di loca-
zione ad uso diverso dall 'abitazione, di
cui alla lettera a) dell 'articolo 67 della
legge 27 luglio 1978, n. 392, fino al giugn o
1985. Esso stabilisce inoltre l 'aumento de l
canone in misura non superiore al 25 per
cento del canone vigente, al netto degl i
oneri accessori .

L'articolo 3, indipendentemente dal ca-
lendario di cui al secondo comma dell'ar-
ticolo 1, dispone la sospensione dell 'ese-
cuzione dei provvedimenti di rilascio
emessi nei confronti degli assegnatari d i
immobili di edilizia sovvenzionata ed age -
volata, nonché degli acquirenti di quest i
ultimi, fino all'effettiva consegna dell'al-
loggio e comunque non oltre il 31 di-
cembre 1985 .

Riguardo all 'articolo 4, le Commission e
riunite propongono la soppressione de i
primi quattro commi, relativi alla colloca-
zione degli sfrattati nelle graduatorie pe r
l 'assegnazione degli alloggi di edilizia
pubblica. Rimane pertanto la sola pro -
roga al 31 dicembre 1986 della quota d i
alloggi di edilizia pubblica riservata alle
esigenze degli sfrattati, e l 'elevazione
della percentuale a ciò riservata dal 20 al
50 per cento per i comuni con popola-
zione superiore ai 650 mila abitanti e da l
10 al 30 per cento per gli altri comuni .

Gli articoli 5, 6 e 7 ripropongono l a
disciplina, già contenuta negli articoli 2, 3
e 4 del decreto-legge n. 582, per il reperi-
mento da parte dei comuni, mediante
convenzione con i privati, di alloggi da
destinare agli sfrattati, e ne indicano l e
modalità di assegnazione ed i relativi rap-
porti giuridico-economici .

Le modifiche proposte a questi articol i
da parte delle Commissioni riunite hann o
un contenuto esclusivamente tecnico, es-
sendo volte a reintrodurre la dizione
«possessore», già contenuta nel decreto -
legge n . 582, in luogo di quella: «colui che
ha la disponibilità giuridica», e a specifi-
care, tra le cause di esclusione dall'asse -

gnazione, che quella della decadenza d a
precedente assegnazione viene in conside -
razione solo quando sia imputabile a fatti
dell'assegnatario stesso .

Gli articoli da 8 a 14 compreso ripro-
pongono i programmi straordinari di in-
tervento a favore dei comuni ad alta ten-
sione abitativa, già previsti nel precedente
decreto-legge. Ricordo sinteticamente che
si tratta: a) di un programma straordi-
nario di edilizia abitativa da destinare agl i
sfrattati, e relative opere di urbanizza-
zione per un importo di 1 .200 miliardi; b)
di un programma straordinario di edilizi a
agevolata, il cui finanziamento le Com-
missioni propongono di elevare da 4 a 20 .
miliardi, sussistendo le relative disponibi-
lità finanziarie negli accantonamenti di -
sposti ai sensi dell 'articolo 3, lettera q) ,
della legge n . 457 del 1978 ; c) di un finan-
ziamento, per 150 miliardi, a valere sui
1 .200 miliardi, di opere di urbanizzazione
al servizio di interventi di edilizia residen -
ziale pubblica già realizzati ; d) dell 'auto-
rizzazione all 'acquisto di unità immobi-
liari ultimate da parte dei comuni pe r
essere destinate agli sfrattati : al relativo
onere si fa fronte, fino al limite massimo
di 1 .500 miliardi, con i proventi di cu i
all'articolo 13, lettera b), della legge n.
457 del 1978 ; e) dell ' indicazione alle re-
gioni, tra i criteri per la localizzazione
degli interventi, delle priorità di asse-
gnare alle aree di tensione abitativa, e
dell 'autorizzazione alla rilocalizzazion e
degli interventi ancora non pervenuti alla
fase attuativa; f) della proroga dei termin i
per la concessione dei mutui integrativi a
programmi in fase di ultimazione, di cu i
all'articolo 5-ter della legge n . 94 del 1982,
con la possibilità di utilizzare i fondi resi-
dui; dell'indicazione alle regioni, nella as-
segnazione di mutui agevolati, della prio-
rità da concedere agli sfrattati, nonché l a
possibilità di utilizzare i fondi .previst i
dalla legge n . 25 del 1980 per i mutui age-
volati individuali .

L 'articolo 15, che non figurava nel pre-
cedente decreto-legge, consente l'impieg o
delle disponibilità non utilizzate per la
concessione dei mutui individuali ex arti -
colo 9 della legge n . 25 del 1980 ed, in
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alternativa ad essi, la concessione di con -
tributi in conto capitale .

L 'articolo 16 ripropone l 'articolo 15-bis,
approvato dal Senato in sede di esame de l
disegno di legge di conversione del de-
creto-legge n . 582, elevandone l' importo
da tre a cinque miliardi, per la correspon-
sione dei conguagli da effettuare in fa-
vore degli istituti mutuanti per i pro -
grammi anteriori alla legge n . 477 del
1978 .

L 'articolo 17 dispone, a garantire la
continuità operativa, la possibilità di com-
pletare i provvedimenti espropriativi ne-
cessari per l'attuazione dei piani di zon a
scaduti .

L 'articolo 18 ripropone integralmente
l'articolo 6 del precedente decreto-legge ,
in ordine agli obblighi cui debbono sotto -
stare gli enti previdenziali e le compagnie
di assicurazione nel locare gli immobili d i
loro proprietà .

L 'articolo 19 conferma l 'inasprimento
delle sanzioni fiscali per gli immobili
sfitti . Gli articoli 20, 21 e 22 recano le
ultime novità rispetto al precedente de-
creto-legge .

Con il primo articolo viene parzial-
mente accolto l'emendamento approvat o
da questa Assemblea, con il quale venne
prorogata la cosiddetta legge Formica .
L'attuale testo prevede solo due dei bene-
fici contenuti nell'accennata legge, e cioè
la riduzione dell'imposta di registro al 2
per cento e la misura fissa per le imposte
ipotecarie e catastali, nonché l'abbatti -
mento del 50 per cento dell 'INVIM per
l'acquisto della prima casa .

Con l'articolo 21 è stato accolto un
emendamento, presentato al disegno d i
legge di conversione del precedente de-
creto-legge, e cioè il riconoscimento delle
competenze in materia delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano .

Con l 'articolo 22 è stato meglio definito
l ' ambito d 'applicazione del provvedi-
mento nei comuni, il cui numero è stato
notevolmente ampliato ; tra questi si è poi
distinto fra quelli nei quali si applicano l e
sole misure sulla sospensione degli sfratt i
e le provvidenze a ciò strettamente con-
nesse e quelli nei quali si concentrano

anche gli interventi straordinari . Nel
terzo comma è stata mantenuta la possi-
bilità che il CIPE integri l'elenco dei co-
muni a tensione abitativa, sulla base de i
parametri previsti dalla legge 25 marzo
1982, n. 94, integrati con altri che le Com-
missioni riunite hanno proposto, per me-
glio identificare dette situazioni .

L 'articolo 23 contiene la consueta sana-
toria degli effetti del precedente decreto -
legge decaduto .

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
nello svolgere la presente relazione m i
sono volutamente attenuto ad un profil o
piatto e ad un tono neutro nell'illustra-
zione delle singole norme, perché riteng o
che su questa materia, che pure potrebb e
dar luogo a spunti polemici, sia giunto i l
momento di uscire dalle polemiche dialet-
tiche, per passare a fasi concretament e
operative. Per far ciò è necessario ch e
maggioranza ed opposizioni esaminino i l
presente decreto-legge con spirito co-
struttivo e con l'intenzione di varare i l
provvedimento in tempi brevissimi, in
modo che gli interventi costruttivi in ess o
previsti possano essere celermente mess i
in cantiere, cosicché da essi, e dall'auspi-
cabile minor tensione che le misure sugl i
sfratti dovrebbero comportare, venga u n
contributo decisivo al superament o
dell'emergenza abitativa, che da molto ,
troppo tempo, caratterizza il settore .

Si è da molti criticato il fatto che, nono -
stante si disponga di una discreta legge d i
pianificazione dell'intervento pubblico in
edilizia, si continui a procedere con inter -
venti di emergenza, che contraddicono i l
concetto stesso di pianificazione e che
sconvolgono i programmi .

Può essere che ciò sia vero, ma è cert o
che se non fossero state adottate le mi-
sure d 'emergenza proposte dal 1978 ad
oggi, la situazione abitativa sarebbe an-
cora più drammatica; e questa non è una
critica al concetto della pianificazione ,
ma alle scelte che in concreto sono state
operate e che hanno imposto la necessità
di interventi integrativi e correttivi . Vo-
glio al riguardo ricordare che il CNEL ,
quando rese al Parlamento un argomen-
tato parere sulla emananda legge n . 392
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del 1978 (la cosiddetta legge sull'equo ca-
none), sottolineò la necessità che essa
fosse preceduta dalla realizzazione di
massicci programmi di edilizia pubblica .
Era già allora infatti prevedibile che sa-
rebbe accaduto ciò che è poi accaduto, e
cioè che il mercato privato delle locazioni
sarebbe entrato in crisi e che quello pub-
blico sarebbe stato insufficiente a far
fronte all'aumento della domanda che s u
di esso si sarebbe riversata . Si è tenuto
conto di ciò nel programmare i vari
bienni della legge n . 457? Evidentement e
no, tanto è vero che si sono venute a
creare quasi immediatamente aree di ten-
sione abitativa determinate dalla crisi de l
mercato delle locazioni, nelle quali poi si
sono dovuti localizzare gli intervent i
straordinari, tant'è vero che ancora ogg i
si invitano le regioni a localizzare qui i
nuovi programmi della legge n . 457, ov-
vero si stimolano le regioni a rilocalizzar e
i programmi non ancora avviati .

Come si fa — mi domando — a dir e
che la programmazione è ben fatta se, a
quasi tre anni dall'emanazione della
legge n . 94, ci si trova a dover invitare l e
regioni a rilocalizzare i programmi, per -
ché si è in presenza di una situazione d i
interventi finanziati e non ancora avviat i
per mancanza di aree? Quindi, tron-
chiamo le polemiche e diamo il via a
questo nuovo intervento di emergenza ,
sperando che esso consegua i miglior i
risultati .

Nel concludere, per evitare una pole-
mica in atto tra i giuristi sulle interpreta-
zioni in merito all'adeguamento dell'in-
dice ISTAT, prendendo atto delle dichia -
razioni pubbliche rese dal Governo, cred o
che sia opportuno da parte del Governo
stesso (le Commissioni riunite, in linea d i
ipotesi non sono contrarie) utilizzare
questa occasione per un emendament o
che chiarisca i termini dell'adeguament o
dell 'indice ISTAT (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici .

MARIO TASSONE, Sottosegretario di

Stato per i lavori pubblici . Mi riservo di
intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Boetti Villanis Audifredi . Ne
ha facoltà .

LUDOVICO BOETTI VILLANIS AUDI-
FREDI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, un vecchio adagio latino afferma
che repetita iuvant. In effetti, questa è l a
ripetizione di una discussione general e
che già ebbe luogo nel mese di novembr e
sul disegno di legge di conversione de l
decreto-legge del settembre 1984, che no n
venne convertito per le ragioni che tutt i
sappiamo. Quindi, repetita senz 'altro, ma
non so se si possa dire repetita iuvant e se
non si debba fare ricorso, invece, ad u n
altro adagio latino e dire che errare hu-
manum est e che, in questo caso, perseve-
rare est diabolicum .

Per quanto riguarda questo decreto -
legge, valgono, più o meno, le stesse os-
servazioni che noi facemmo in occasion e
del precedente . Le innovazioni sono po-
che, sono insufficienti e, per lo più, sono
di carattere sommario .

La prima novità è quella in base alla
quale si proroga non più lo sfratto, ma l e
locazioni per quanto concerne gli immo-
bili adibiti ad uso diverso da quello
dell 'abitazione. Un'altra novità — questa
certamente di carattere positivo — è
quella relativa alla riduzione al 2 per
cento della tassa di registro per coloro
che acquistano la prima casa .

Questi sono i dati positivi . Ma le perples-
sità che avevamo nei confronti del prece-
dente decreto-legge rimangono ed assu-
mono, a nostro avviso, aspetti di maggior e
gravità . Noi avevamo manifestato no n
dico un favore, ma quanto meno una be-
nevola attenzione nei confronti del prece -
dente decreto-legge, alla luce della consi-
derazione secondo la quale era vero che
esso rappresentava un palliativo rispetto
ad una certa situazione (la tensione abita-
tiva nelle grandi città, l'emergenza abita-
tiva nei centri più importanti), ma era al-
trettanto vero che la tensione abitativa e l a
carenza di alloggi sono la conseguenza di-
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retta di una politica della casa sbagliata ,
portata non solo da questo Governo e d a
questa maggioranza, ma dalle maggio-
ranze e dai governi che si sono succedut i
dal 1946 in poi .

Una pietra miliare di questa strada sba-
gliata seguita nella politica della casa è
data dalla legge 27 luglio 1978, n . 392.
Ora, con questo decreto-legge e co n
quello precedente, non convertito i n
legge, si cerca di risolvere una situazione
alla cui origine sta indubbiamente quest a
legge, che si è rilevata un ostacolo ad un a
espensione urbanistica che, badate bene ,
noi non vogliamo in chiave brutalment e
speculativa, ma vogliamo affidata all ' ini-
ziativa privata, poiché in questi anni l'edi -
lizia pubblica residenziale si è dimostrat a
del tutto inefficiente, inadatta a risolvere i
gravi problemi della situazione abitativ a
della nostra popolazione .

Quindi il primo obiettivo da raggiun-
gere è quello di creare nel nostro terri-
torio una situazione urbanistica tale da
favorire l ' iniziativa privata nel settore
dell'edilizia, pur imbrigliandola, dirigen-
dola verso fini che non siano di natura
grettamente speculativa. Ci riferiamo so-
prattutto ad uno sviluppo urbanistico a
dimensione umana, che non sia alienant e
della personalità . Questo è il primo
punto.

Per quanto riguarda il decreto-legge in
discussione, desideriamo aggiungere, all e
critiche già mosse al precedente, una cri-
tica di fondo. Noi riteniamo che se si dev e
parlare, come si parla, di un decreto -
legge che deve risolvere situazioni di alta
tensione abitativa, noi dobbiamo avere
come obiettivo quello di risolvere tal e
emergenza . Ed allora non è accettabil e
una indiscriminata proroga degli sfratti ,
a prescindere dalle singole situazioni d i
necessità alle quali si vorrebbe porre ri-
medio con questo provvedimento .

Ecco perché quale prima esigenza po-
niamo quella che segue: se esiste la neces -
sità di risolvere situazioni estremament e
penose, quelle di cittadini che non dispon -
gono di una abitazione, si deve quant o
meno andare ad una verifica, sia pure d i
natura sommaria, per accertare se effet -

tivamente tale necessità sussista . Di qui
l'emendamento da noi proposto all'arti-
colo I . Innanzitutto, se proroga degl i
sfratti dobbiamo effettuare, mi sembra
ridicolo, signor Presidente, egregi colle-
ghi, stabilire una data quale quella del 30
giugno dell 'anno in corso; data che si
trova ormai a poco più di cinque mesi d a
oggi: sarebbe un assurdo! Il Governo s i
troverebbe chiaramente alla vigilia d i
questa scadenza a varare un terzo de-
creto-legge per prorogare il termine i n
questione, dal momento che è facile pen-
sare che in questo semestre, in cui i pen-
sieri di tutti noi, o quanto meno i pensier i
della maggioranza, sono altrove rispetto
agli specifici problemi del paese, non s i
giungerà alla riforma integrale dell a
legge 27 luglio 1978, n. 392. È impensa-
bile che in questo lasso di tempo si possa
arrivare ad approvare tale riforma. Fa
riferimento ad una chimera chi avanz a
una prospettiva del genere !

Ed allora fissiamo un termine pi ù
lungo, quello del 31 dicembre 1985, però
con un correttivo; correttivo consistent e
nel fatto che, nel momento in cui vien e
notificato l'avviso di rilascio dell 'abita-
zione, di cui all'articolo 608 del codice di
procedura civile (quella che noi avvocati
chiamiamo la monitoria di sfratto), i n
modifica dell'articolo in questione, lo
sfrattato abbia un termine di 20 giorni
per presentare ricorso al pretore, il qual e
potrà decidere con decreto, cioè inaudita
altera parte, allorquando tale ricorso sia
accompagnato da documenti che fac-
ciano pensare seriamente ad una emer-
genza dello sfrattato stesso, posto nell a
impossibilità di trovare in tempi brevi
un 'altra abitazione.

Di conseguenza, noi chiediamo che a l
ricorso si alleghi un atto sostitutivo d i
notorietà, nel quale 10 sfrattato dichiari d i
non disporre, per la data del rilascio, d i
altra abitazione e soprattuto dichiari ch e
egli stesso ed i suoi conviventi non pos-
seggono un reddito superiore a 25 mi-
lioni, con riferimento agli anni 1983 e
1984, a secondo se il ricorso venga pre-
sentato prima della denuncia dei reddit i
di quest'anno o se, viceversa, si faccia
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riferimento a questo lasso di tempo che
ancora ci separa dalla prossima dichiara-
zione dei redditi .

Perché abbiamo come punto di riferi-
mento l'avviso di rilascio di cui all 'arti-
colo 608 del codice di procedura civile ?
Perché — anche in questo caso l'espe-
rienza di operatore del diritto mi sovvien e
e mi aiuta — di fronte a certi formalismi ,
propri del legislatore, in buona sostanza è
bene che si sappia che sovente, molto so-
vente, nelle grandi città, quando un pro-
prietario si presenta all 'ufficiale giudi-
ziario per presentare la cosiddetta moni-
toria di sfratto o avviso di rilascio, l 'uffi-
ciale giudiziario di solito fissa una dat a
per il rilascio, che è quasi sempre supe-
riore a sei mesi dal momento in cui vien e
richiesta la notifica dell 'avviso di rilascio .
Ora, in pratica ciò fa sì che sia opportun o
arrivare alla richiesta di eventuale so-
spensione dello sfratto proprio nella fase
finale, quando l'emergenza e la necessit à
sono un fatto reale e concreto . Questa m i
sembra debba essere una proposta d a
prendere in considerazione poiché non
offende il senso della legge, cioè il fa r
fronte all'emergenza abitativa, e non pe-
nalizza ulteriormente i proprietari che ta-
lora hanno dei contratti che risalgono a
più di 30 anni fa . Quindi, mi sembra che
con questo sistema si possano contempe-
rare equamente le contrapposte esigenze
dei proprietari e degli inquilini .

Passando agli altri punti dell'articolato,
vorrei dire che, anche per quanto ri-
guarda l'articolo che prevede la proroga
delle locazioni per gli immobili adibiti ad
usi diversi dall'abitazione, emergono per-
plessità che non sono tanto di chi vi parla ,
ma scaturiscono dalla considerazione
delle numerose sentenze della Corte di
cassazione e della Corte costituzionale, le
quali hanno più volte condannato quest a
metodologia della proroga delle loca-
zioni, soprattutto quando non esiste un
valido supporto .

Ora, se si può parlare di emergenza abi-
tativa per gli immobili adibiti ad abita-
zione, non penso si possa parlare di emer-
genza per quanto riguarda gli immobili
adibiti ad uso diverso dall'abitazione . In-

fatti, quale emergenza, onorevoli colleghi ,
in questo caso si può postulare? Mi au-
guro che il Governo ci illustri le ragion i
per le quali ha ritenuto opportuno inse-
rire anche tale materia in un provvedi -
mento che fa riferimento a situazioni d i
tensioni abitative .

Ciò senza contare che non mi consta
che esista una emergenza per immobili
non adibiti ad abitazione, perché in quel
caso, semmai, non si tratta di emergenza ,
ma dell'esigenza di disciplinare in ma-
niera diversa l'indennizzo che spetta al
commerciante, al negoziante, al titolar e
di una locazione di immobile ad uso di -
verso dal l 'abitazione, il cosiddetto «avvia -
mento commerciale», che indubbiamente
nella legge n . 392 è disciplinato in mod o
insufficiente, per i danni che certo può
subire l'inquilino qualora sia costretto ,
dopo un certo periodo di tempo, ad ab-
bandonare il proprio negozio, il propri o
ufficio, e così via .

L'esigenza, allora, consentitemi, è
un'altra; non è la difficoltà di reperire un
altro locale, nella specie, perché questa
difficoltà non esiste in concreto . La diffi-
coltà qui, semmai, è un'altra, e cioè l'in-
sufficiente considerazione dell'avvia-
mento commerciale da parte della legge
27 luglio 1978, n. 392 . Questo è un altro
aspetto che ritengo di dover porre in evi-
denza .

Il terzo punto sul quale si articola
questo decreto-legge è la possibilità da
parte dei comuni di stipulare convenzion i
con i privati'in deroga all'articolo 1 della
legge n . 392; si consente cioè ai comuni d i
stipulare convenzioni che prevedano un
periodo di durata anche inferiore al qua-
driennio stabilito dalla legge n . 392 .
Questa è una norma che può certamente
dare dei risultati positivi, ma solo se la s i
adegui alla realtà sociale ed economica
del paese.

Consentitemi infatti una considera-
zione che avevo già svolto nel cors o
dell'intervento fatto sul precedente de-
creto-legge: ma quale proprietario vorrà
affittare un suo immobile al comune (per -
ché di affitto si tratta), sia pure per un
tempo minore, alle condizioni della legge
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n . 392? Se vogliamo dare un contenuto
corretto a tale disposizione, dobbiamo
dire — ed a questo proposito abbiam o
presentato un emendamento — che l a
convenzione che il comune può stipulare
dovrà essere non soltanto in deroga all'ar-
ticolo 1, della legge di equo canone, ma
anche in deroga agli articoli successivi ,
dal 12 al 23.

Voglio riferirmi alla possibilità di affit-
tare in regime di libero mercato . In
questo caso è possibile che la prospettiv a
enunciata dalla norma abbia sbocchi con-
creti; altrimenti, mi si consenta, signo r
Presidente, onorevoli colleghi, questa è
lettera morta, è un ennesimo libro dei
sogni. La possibilità di stipulare conven-
zioni con un canone assimilato all'equo
canone non esiste in concreto, è una pur a
chimera. Se vogliamo che i comuni ab-
biano la possibilità di stipulare queste
convenzioni occorre che il canone abbi a
una sua remuneratività, poiché altrimenti
se il proprietario non affitta il proprio
alloggio per ragioni di insufficiente remu-
neratività del canone, difficilmente tal e
affitto lo stipulerà con il comune; mi
sembra una considerazione tanto ovvia da
non meritare ulteriori commenti . Per ren-
dere, quindi, effettiva la norma in questo
caso si dovrà dare la possibilità al co-
mune di stipulare queste convenzioni no n
solo in deroga all'articolo 1, ma anche i n
deroga agli articoli dal 12 al 23 della legge
n. 392. Solo- così potremo dare un senso e
una concretezza a tale norma.

Nasce naturalmente un problema (co-
nosco già le obiezioni): a questo punto che
cosa paga l 'assegnatario? Ma a questo
punto l'assegnatario — e al riguardo c'è
un nostro emendamento — pagherà i l
corrispettivo dell'equo canone e il resto
dovrà andare a carico del comune, per -
ché solo così queste convenzioni avranno
una possibilità concreta di realizzarsi, al-
trimenti rimarranno lettera morta.
Quindi convenzioni sì, ma in deroga non
solo all'articolo 1 ma anche agli articol i
dal 12 al 23 della legge n. 392 .

Ripeto: per quanto riguarda il maggior
carico rispetto alla legge dell'equo canon e
che il comune si assume con la conven -

zione, esso sarà a carico del comune
stesso, mentre l 'assegnatario pagherà so-
lamente quanto avrebbe pagato in regim e
di equo canone . Per il resto non vi trat-
tengo oltre, perché la legge è un atto d i
ottimismo a mio avviso privo di riscontr o
e di concretezza, poiché già in passato vo i
della maggioranza, ma non solo voi della
maggioranza, avete portato avanti l a
carta dell'edilizia pubblica residenziale
per risolvere il problema delle abitazioni .
Ed i fallimenti si sono aggiunti ad altr i
fallimenti ; e forse in questa legge stiamo
prospettando l'ennesimo fallimento
dell'edilizia pubblica residenziale .

Mi auguro, e concludo, che finalmente
si faccia mente locale al fatto che l'inizia-
tiva pubblica non è in grado di risolvere il
problema dell 'abitazione. La chiave di
volta, il segreto per risolvere questo pro-
blema (e non è un segreto, perché è una
cosa che nasce dal buon senso, più ch e
dalle opinioni politiche contrapposte, ch e
ci dividono) è di dare la possibilità al pri-
vato di operare, sia pure nell'interesse
pubblico; questo deve essere ed è il punto
che divide la mia formazione politica d a
coloro che abbracciano al cento per cento
le tesi liberiste; il privato, l'iniziativa pri-
vata sono sacri ove vengano indirizzati
nell'interesse della collettività . Diamo la
possibilità ai comuni di predisporre pian i
regolatori che consentano l'espansion e
edilizia, ma di un'edilizia, ripeto, che deve
abolire per sempre l'edilizia dell'alveare ,
che deve dare ai cittadini una casa degna
di tale nome. L'abitazione non deve essere
un fatto alienante, ma un fatto attraverso
il quale il cittadino realizza la propri a
personalità umana : questa è la nostra tes i
politica .

Ecco perchè noi manifestiamo, da un a
parte, il nostro pessimismo, la nostra no n
considerazione nei confronti di questa en -
nesima presa di posizione velleitaria in
favore dell'edilizia pubblica residenziale ,
ma, dall'altra parte, indichiamo nell ' ini-
ziativa privata il mezzo promotore pe r
realizzare pubblici interessi ; e pubblico
interesse primario è quello di garantire
ad ogni cittadino il diritto ad una casa ,
che — come ho detto in precedenza — sia
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veramente la realizzazione della persona-
lità umana e non un ulteriore mezzo d i
alienazione della propria personalità (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Bulleri . Ne ha facoltà .

LUIGI BULLERI . Signor Presidente, col-
leghi, signor rappresentante del Governo ,
rispetto al precedente decreto-legge, che
il Governo ha ritirato dalla discussione di
quest'Assemblea per l'incapacità dell a
maggioranza di recepire le modifiche ch e
l'Assemblea stessa andava determinando ,
e rispetto anche ai numerosi decreti-legg e
che nel corso di questi ultimi anni sono
stati adottati, convertiti in legge, e che
sempre sono stati caratterizzati da pure e
semplici proroghe dell'esecuzione delle
sentenze di sfratto, limitandosi tutt'al più
a spostare qualche decina di miliard i
dalla programmazione ad interventi d i
emergenza, il decreto-legge di cui s i
chiede la conversione in questo momento
presenta qualche novità, che noi vo-
gliamo considerare attentamente con lo
spirito costruttivo che il relatore invocav a
ed anche con la consapevolezza che u n
provvedimento che fronteggi l'emergenza
che stiamo attraversando, e che è grave ,
debba essere approvato rapidamente, non
potendo essere ulteriormente procrasti-
nato .

Tuttavia, prima di arrivare a quest e
considerazioni, mi interessa esaminare i l
punto da cui partiamo, di rilevare ch e
cosa è successo 'nel corso di questi ann i
(per esempio, dal 1978 ad oggi) nella ge-
stione dell'emergenza e, più in generale ,
nella politica della casa, anche se su
quest'ultimo aspetto faccio solo un rapi-
dissimo cenno .

È successo che sono ormai più di un
milione — e la cifra semmai è in difett o
— i cittadini che sono fuori casa o vivon o
negli alberghi o le cui famiglie sono divise
alloggiando presso parenti oppure, e s i
tratta dei più fortunati, restano nella casa
dalla quale una sentenza ha stabilito lo
sfratto in virtù di proroghe che qualcuno
si augura continuino ad arrivare perché

altrimenti non sa dove andare .
Quindi, esiste una massa enorme di cit-

tadini che vive nella disperazione, che è
priva o che si sente vicina ad essere priva
di una delle condizioni essenziali per la
vita della famiglia e degli esseri umani .

A questo dobbiamo aggiungere un altr o
dato, e cioè che sono ancora molti di più
coloro che, se proprio non sono a questo
punto, vivono comunque nella costante
preoccupazione di vedersi intimare, pe r
finita locazione o per vari altri motivi ,
uno sfratto e che questo sia poi sanzio-
nato da una sentenza e debba quindi es-
sere eseguito.

Accanto a questi, abbiamo altri ele-
menti preoccupanti, come quello rappre-
sentato da decine di migliaia di piccol i
proprietari che hanno dimostrato di ave r
bisogno del proprio alloggio per sè, per l e
proprie esigenze, ma che, a causa delle
continue proroghe pure e semplici, si ve -
dono negata la disponibilità dell'alloggi o
di cui sono proprietari . In questa massa
di piccoli proprietari vi è quindi ormai la
più completa incertezza circa il loro di -
ritto di proprietà e circa il fatto che in
questo paese esista ancora una qualche
legittimità da rispettare veramente .

Secondo non la nostra valutazione ma i
dati di fatto contenuti nei documenti de l
Governo e delle prefetture, questi sono gl i
effetti ottenuti dai decreti-legge e dalle
continue proroghe, da questo tipo di poli-
tica dell'emergenza che si è continuato a
perseguire dal 1978 ad oggi. Il relatore s i
chiedeva che cosa sarebbe successo se,
invece di cercare di realizzare i pro -
grammi, non si fossero adottati provvedi -
menti di emergenza : che cosa poteva suc-
cedere di peggio di quanto è accaduto? Ad
una simile situazione abitativa nelle no-
stre città non eravamo mai arrivati. Ma
ora ci stiamo arrivando, proprio in conse-
guenza di questa politica, di questi atti .

In più, a tale quadro fa da cornice i l
fatto che in questi anni, insieme alle pro -
roghe, si è verificata una drastica ridu-
zione dell'intervento pubblico nelle abita-
zioni rispetto ai programmi che eran o
stati annunciati. Una riduzione che h a
addirittura portato quasi a zero quell'in-
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tervento. In sostanza, si è abbandonata
una politica organica di programma-
zione, siamo ormai privi di quegli stru-
menti legislativi che sarebbero essenzial i
per una tale programmazione . E ciò si
aggiunge alla mancanza di fondi, che
pure sarebbero disponibili . Ma del resto
basta guardare alla situazione legislativa
riguardante il regime dei suoli o altr e
cose del genere .

Insomma, in questi anni siamo scivolat i
in una politica di emergenza che si avvita
su se stessa e che così continua a pro -
durre aggravamenti del dramma social e
che è caratteristico di siffatto problema ,
anche se non è di tutti gli italiani nè dell a
maggioranza di essi : è il problema di un a
parte soltanto dei cittadini ma è problem a
di una gravità eccezionale .

Sembra pertanto logico (per riprender e
l'affermazione da cui sono partito) che l a
strada che ha dimostrato di produrre si-
mili effetti dovrebbe essere abbandonata ,
anche perché siamo di fronte non sol-
tanto all'aggravamento di un dramma so-
ciale, al crescere del numero dei cittadini
che perdono la casa e non sanno dov e
andare, ma anche di fronte a pericoli pe r
la credibilità nelle istituzioni e nello
stesso ordine democratico. Non è un mi-
stero per alcuno che l'esecuzione di uno
sfratto richieda oggi e impegni una cert a
quantità di forza pubblica, che tra l'altro
potrebbe essere destinata a ben altri com-
piti, ove le cause che determinano questi
casi fossero eliminate .

Per quanto tempo si potrà andare
avanti così? Quante proroghe ancora do-
vremo decidere, visto che certo non pos-
siamo lasciar esplodere una tale situa-
zione? Questo è il quadro, non credo trac-
ciato con visione di parte, ma delineat o
leggendo i documenti e facendo riferi-
mento a dati che sono a disposizione d i
tutti .

Le novità di cui parlavo all ' inizio, che
sono presenti nel decreto-legge, sono il
segnò di un cambiamento rispetto alla
linea che ha portato agli attuali risultati ?
Introducono in qualche modo un'inver-
sione di tendenza, sono tali da correggere ,
insomma, l'andamento dell'odierna situa -

zione, sono capaci di fronteggiare l'emer-
genza? Noi abbiamo considerato con inte-
resse alcune modifiche presenti nel de-
creto-legge in discussione, quale, a d
esempio, lo scaglionamento delle esecu-
zioni delle sentenze, che, in linea di prin-
cipio, corrisponde ad un concetto che ab-
biamo lungamente sostenuto con forza ,
quello di un sistema di graduazione degl i
sfratti per consentire l'individuazione d i
soluzioni; ciò, anche se la norma in que-
stione introduce più un principio che un a
sostanziale graduazione degli sfratti .

Un ulteriore elemento interessante, ch e
anche noi abbiamo sostenuto riguarda l a
proroga dei contratti per usi diversi d a
quello abitativo ed, in particolare, concer-
nenti i negozi ed i laboratori artigianali .
Allo stesso modo, l'abolizione — pure in
permanenza di problemi di cui dirò — de l
blocco delle graduatorie degli IACP ed i l
reintegro parziale di alcune misure d i
agevolazione fiscale in materia di ac-
quisto della prima casa sono elementi d i
segno positivo, che vanno nella direzion e
giusta e che, nell'ambito di un quadro pi ù
ampio, anche noi abbiamo sollecitato e
sono parte delle richieste, espresse, mi
sembra, all'unanimità, senza distinzion e
di colore, dai sindaci, dalle associazioni
dei comuni, dai sindacati e dalle associa-
zioni di categoria . Ci auguriamo, tra l'al-
tro, che questo sia anche il segno di una
sostanziale modifica del tipo di rapporto
esistente in materia fra maggioranza e d
opposizione ed, in particolare, fra la mag-
gioranza e l 'opposizione da noi rappre-
sentata .

Alla domanda da me posta e che pongo
circa il fatto che le modifiche apportat e
conferiscano effettivamente al decreto -
legge in discussione l'adeguatezza neces-
saria in rapporto all'entità ed alla gravit à
del fenomeno degli sfratti e del dramm a
della casa, noi dobbiamo, però, rispon-
dere in senso negativo : le modifiche ap-
portate sono ancora largamente insuffi-
cienti rispetto alla possibilità di arrestare
i meccanismi che hanno prodotto l'at-
tuale situazione .

Tale insufficienza del provvedimento i n
esame è da noi individuata soprattutto in
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rapporto ad alcuni aspetti : nel fatto, ad
esempio, che lo scaglionamento delle sca-
denze è troppo ravvicinato rispetto ad
ogni possibilità di trovare una soluzion e
alternativa da parte di chi deve, in ottem-
peranza ad una sentenza, lasciare un al-
loggio; nel fatto, inoltre, che per quanto
riguarda le locazioni destinate ad usi di -
versi i tempi di esecuzione degli sfratt i
sono troppo limitati, cosa che si aggiung e
ad aspetti ingiusti, quali la possibilità d i
adeguamento del canone sia per i con -
tratti vecchi sia per quelli nuovi (perché
mettere tutti sullo stesso piano, quand o
esiste una profonda disparità nella deter-
minazione dei contratti di affitto per gl i
artigiani e per i commercianti?) .

È troppo elevato il numero delle sen-
tenze di sfratto non prorogate. All'arti-
colo 59 viene fatta corrispondere una ca-
sistica che noi riteniamo non aderent e
alle effettive necessità del proprietario .
Occorre, infatti, rilevare che, al di là delle
sentenze di sfratto emesse per finita loca-
zione nel 1984, quasi tutti gli sfratti pre-
cedenti sono motivati da necessità de l
proprietario e quindi gli interessati, do -
vendo lasciare immediatamente la lor o
abitazione, stante l'improrogabilità dell a
sentenza di sfratto, e non possedendo un
alloggio alternativo, non sono posti, con
questo provvedimento, nella condizione
di accedere ad un'altra abitazione . Come
è infatti noto, il mercato dell'affitto è ogg i
pressoché inesistente ed i limitati acqui-
sti, che questa legge stabilisce per i co-
muni, potranno essere effettuati solo
nell'arco di molti anni . Sappiamo, del re -
sto, che tali interventi saranno insuffi-
cienti per fronteggiare la situazione . I co-
muni rimangono quindi esposti, in prima
fila ed in una situazione ingovernabile,
nel fronteggiare questo dramma, queste
tensioni e restano disarmati . La conven-
zione può rappresentare un valido stru-
mento di intervento, ma essendo facolta-
tiva per il proprietario non potrà certa -
mente rappresentare una soluzione vist o
l'orientamento manifestato fino ad ora
dalla grande proprietà .

Vi sono, inoltre, altri elementi da consi-
derare, come la persistente incertezza

delle graduatorie degli IACP o la persi-
stenza dello storno dei fondi destinati alla
programmazione del piano regionale per
quegli interventi di emergenza che, se era
nostra intenzione attuare, dovevano tro-
vare finanziamenti diversi, cioè un di -
verso uso del credito . Infine, vi sono le
questioni del ristretto ambito di applica-
zione della legge e del grave contenzios o
gravante sugli scatti ISTAT, relativi
all 'equo canone . A questo proposito, ho
ascoltato con soddisfazione l'auspicio de l
relatore, il quale ha chiesto al Governo d i
introdurre una modifica in tal senso, ap-
profittando appunto della conversione d i
questo decreto-legge . Evidentemente, l'in-
terpretazione data fino ad ora dal Go-
verno non è stata sufficiente ad impedir e
alla proprietà di instaurare questo perico-
loso contenzioso .

È sulla base di tali elementi che di-
ciamo che esiste il pericolo che non ven-
gano introdotte ulteriori modifiche e ch e
fra sei mesi la situazione diventi com e
quella odierna, se non peggiore . Non po-
niamo questioni che vanno al di là di un
provvedimento che si rifà alle esigenz e
immediate, cioè all'emergenza casa . Non
vogliamo confondere i problemi dell'at-
tuazione di riforme con la situazione che
si è creata e che ci pone molti problemi .
Noi vogliamo che questo provvediment o
abbia caratteristiche tali da impedire ch e
fin da ora si ricreino le condizioni che c i
hanno portato ad un tale stato di cose .

Per questo motivo presenteremo alcun i
emendamenti chiari, sui quali siam o
aperti alla discussione . Tali emendament i
riguardano innanzitutto un ambito pi ù
vasto di applicazione della legge, criter i
diversi da applicarsi sul nostro territorio ,
tempi più lunghi nello scaglionament o
dell'esecuzione delle sentenze di sfratto ,
proroga maggiore per gli usi diversi, pro -
roga non solo parziale della cosiddett a
legge Formica e sgravi fiscali per chi af-
fitta il proprio immobile per più d i
quattro anni. Questi sono elementi che
consideriamo importanti .

Vi sono inoltre emendamenti che assi -
curano la copertura finanziaria ad inter -
venti di emergenza ricorrendo al credito
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ed impegnando fin da ora i fondi dispo-
nibili per la realizzazione dei programm i
delle regioni e dei comuni, a proposito de i
quali noi non ci collochiamo al di là delle
responsabilità politiche che ci sono i n
certe regioni, ma che vanno individuate
come tali . Non ce la sentiamo di condivi-
dere una valutazione secondo la quale i
programmi non andrebbero avanti per -
ché le regioni non sono in grado di assi -
curare le aree. Circa le aree, bisognerebbe
prima di tutto partire dalle responsabilit à
del Governo e della maggioranza a propo-
sito della situazione legislativa dei suoli ;
ma, tra l'altro, questo è un dato che, i n
generale, non corrisponde alla realtà .

Insieme a tali questioni, noi poniamo
anche il problema dell'uso temporaneo
(in certe condizioni) delle case sfitte, per-
ché chi lascia una casa, essendo stato
sfrattato e non avendo ancora trovato
una soluzione, possa almeno disporre di
un alloggio per la propria famiglia. Non
credo di porre questioni proprie esclusi-
vamente del partito comunista, anche s e
sono questioni che esso intende porre: si
tratta di problemi indicati da tutti i sin-
daci . Basti guardare le richieste formu-
late dall'ANCI, dalle stesse organizzazion i
sindacali, dalle associazioni degli inqui-
lini e, limitatamente ad alcune di esse ,
dalle stesse associazioni della propriet à
edilizia .

Noi riteniamo che tali richieste siano
realistiche. Qualcuno potrebbe obiettare
che, per esempio con l'ultima question e
che io ho sollevato, cioè quella dell'uso
temporaneo delle abitazioni sfitte, si pone
in discussione il diritto di proprietà ne l
nostro paese. In noi non c'è alcuno spirito
di punizione nei confronti della proprie-
tà, ma anzi c'è considerazione: per esem-
pio, per quanto riguarda la piccola pro-
prietà, siamo partiti dalla premessa ch e
consideriamo ingiusta tale situazione pe r
i piccoli proprietari. Dunque, non c 'è al-
cuno spirito punitivo, ma vi è soltanto il
fatto normale che se è vero che esiste nel
paese un dramma sociale, di simili di-
mensioni, il dovere della proprietà è
quello di dare un contributo a risolverlo
nei termini previsti dalla stessa Costitu-

zione repubblicana. Nel fare questo rite-
niamo che non si possa agire né con legge-
rezza, né in modo indiscriminato .

Sappiamo tutti che un quinto delle abita-
zioni censite come tali nel nostro paes e
oggi risulta ufficialmente sfitto, cioè non
usato per lo scopo per cui le abitazion i
sono state costruite . Esistono le più varie
situazioni che abbasseranno notevolment e
la dimensione di tale fenomeno, ma all'in-
terno di esse esiste una volontà speculatrice
che non appartiene certamente alla piccola
proprietà. La sottrazione al mercato legal e
dell'affitto serve per raggiungere cert i
scopi. E allora? Potremmo stabilire che a
chi ha più di due abitazioni sfitte da oltr e
un anno il comune può imporre, in deter-
minate situazioni e quando non esistan o
altre soluzioni, l'uso temporaneo a favor e
degli sfrattati, garantendo nel contempo la
corresponsione del corrispettivo econo-
mico e, più in generale, la temporaneità
certa di questo provvedimento . Tale tempo -
raneità può essere garantita — questa sì! —
soltanto da programmi precisi e da atti d i
governo conseguenti, soprattutto pe r
quanto riguarda l'edilizia pubblica e la mo-
dificazione delle norme .

In questo modo credo che non si vada a
determinare alcunà discriminazione so-
ciale; si affronta con la necessaria solida-
rietà, nel nostro paese, un fenomeno che
— ripeto — riguarda una minoranza, ch e
però sta male davvero, e si creano le con -
dizioni per dare alla stessa propriet à
quella certezza che oggi, nell'attuale si-
tuazione di caos, non ha . E sicuramente
molti dei piccoli proprietari potrebber o
avere la disponibilità immediata degli al-
loggi di cui oggi non possono disporre .

Ritengo che questa sia anche una mi-
sura per combattere efficacemente u n
altro fenomeno largamente diffuso ,
quello del mercato nero, del ricatto dello
sfratto per finita locazione, che si può
non effettuare se, invece del canone pre-
visto dalla legge, si paga un canone molt o
più elevato, nelle forme che tutti pos-
siamo immaginare . Se modifiche d i
questo genere verranno introdotte — e
vogliamo discuterne —, l'emergenza si
può fronteggiare efficacemente ; anche se
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riteniamo che l'emergenza non va sol -
tanto fronteggiata, bensì superata e a ta l
fine non bastano provvedimenti tempo-
ranei come quello in esame .

Occorre che si rimetta in moto una poli-
tica di programma, di interventi organic i
che eliminino le cause che hanno pro -
dotto questa situazione . E qui, collegh i
deputati, la nostra preoccupazione è an-
cora più forte, e discende dalle analisi ,
dalle posizioni e dalle proposte che tra un
contrasto ed un altro, tra una presa d i
posizione ed un'altra, vengono portate
avanti dal Governo e dalla maggioranza .
La preoccupazione si fa forte sia per i l
tipo di valutazioni che ascoltiamo, sia per
l'immobilismo al quale la maggioranza,
su tali questioni, costringe il Parla-
mento .

Vi sono nostre proposte di legge ch e
riguardano l 'equo canone, gli Istituti au-
tonomi delle case popolari, che sono state
riconosciute urgenti dalla Camera dei de-
putati, ma che non possono essere prese
in esame perché la presentazione e il
mancato esame di altri provvedimenti d a
parte del Governo al Senato impediscon o
alla Camera di prenderle in considera-
zione. Questa preoccupazione cresce per -
ché, secondo noi, l'equo canone non ha
funzionato non perché pone troppi vin -
coli, ma perché non si è realizzata la co-
struzione di 100 mila alloggi di edilizi a
pubblica al l 'anno, come era stato stabilit o
dal piano decennale . A sei anni di di-
stanza, dovevano essere più di 600 mila
gli alloggi costruiti, ma non sono neppure
100 mila (sono dati che ci vengono fornit i
dal CER).

L'equo canone non funziona perché l a
grande proprietà speculatrice ha trovato
la scappatoia di sottrarre impunemente l e
abitazioni al mercato dell'affitto legale ; e
la legge, che era sperimentale, che dovev a
essere verificata, avrebbe dovuto essere
modificata nel corso di questi anni . Siamo
ancora in attesa della terza relazione an-
nuale al Parlamento, dopo sei anni !

Vanno inoltre considerati gli effett i
della dichiarazione di incostituzionalità
della legge n. 865 del 1971 ; della man-
canza di una legge dei suoli ; della situa -

zione degli IACP; dello scoordinamento
— come emerge dalla stessa Commis-
sione d'indagine sull 'edilizia abitativa —
degli interventi degli enti pubblici, delle
banche, delle società, che non agiscon o
certo — non dico in base a programmi —
secondo criteri che siano finalizzati all e
esigenze del momento .

Abbiamo ora ricevuto un document o
del partito liberale; sappiamo che do-
vrebbe esservi una riunione del Consiglio
dei ministri, che sta «scivolando» d i
giorno in giorno, perché su questi pro-
blemi non c'è accordo nella maggioranza,
o, quando c'è, emergono orientament i
che si rifanno al cosiddetto neoliberismo ,
con il quale, in sostanza, si vuole intro-
durre una maggiore libertà per coloro
che hanno le responsabilità maggiori per
questa situazione .

Parimenti si va verso un'ulteriore ridu-
zione dell'intervento pubblico . Collegh i
deputati, con la legge finanziaria e con il
bilancio per il 1985 non abbiamo tagliato
soltanto il 50 per cento della spesa d i
competenza per l 'intervento nel settore
delle abitazioni (da 2 mila a mille mi-
liardi), perché è da rilevare che nel bi-
lancio precedente fra competenze e re-
sidui passivi la massa spendibile per le
abitazioni in Italia era di oltre 4 mila
miliardi; invece con la legge finanziari a
per il 1985, la previsione di cassa è di 71 5
miliardi. Vi è quindi un taglio incredibile ,
che è il segno di una linea e di una scelt a
che oltre tutto sono illusorie, perché chi
può pensare che in Italia possa scompa-
rire una larga fascia di cittadini che non è
in grado, non solo di pagare ciò che l a
speculazione vuole, ma neppure di af-
frontare i costi effettivi per la costruzione
delle abitazioni? In nessun paese de l
mondo si è potuto pensare di avviare a
soluzione il problema della casa senz a
una massiccia 'presenza pubblica .

Che razza di politica è questa? A che
cosa si mira quando si va ad imboccare
una strada di questo genere?

Se queste situazioni, dunque, non ven-
gono rapidamente affrontate dal Parla -
mento, se non ci sono inversioni di ten-
denza, fra sei mesi, indipendentemente
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dalla conclusione di questa discussione ,
saremo ancora qui a trattare il dramma
degli sfratti e della casa e forse in termin i
peggiori (Applausi all'estrema sinistra) .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE. Comunico che la I I
Commissione (Interni) nella seduta di
oggi, in sede legislativa, ha approvato l e
seguenti proposte di legge :

FRANCHI FRANCO ed altri : «Attribuzion e
ai dipendenti dei Corpi di polizia munici-
pale della indennità speciale di pubblic a
sicurezza di cui alla legge 23 dicembre
1970, n. 1054» (304) ; FELISETTI : «Istitu-
zione del Corpo della polizia municipale»
(336) ; CERQUETTI ed altri : «Norme sull'am -
ministrazione della polizia locale» (356)
BALESTRACCI ed altri : «Istituzione ed ord i -
namento dei Corpi di polizia municipale »
(475) ; ANIAsI ed altri : «Nuovo assetto della
polizia locale» (576) ; GENOVA: «Istituzion e
ed ordinamento dei Corpi di polizia ur-
bana» (846), in un testo unificato con il
titolo: «Legge-quadro sull'ordinamento
della polizia municipale» (304-336-356 -
475-576-846) .

Su tali proposte di legge il Presidente
della Camera aveva richiesto un nuovo
esame dopo la precedente approvazione
del 19 dicembre 1984, a norma dell'arti-
colo 93, terzo comma, e 94, secondo
comma, del regolamento .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Melega . Ne ha facoltà .

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presidente ,
colleghi deputati, signor rappresentant e
del Governo, questo dibattito, come ormai
molti altri che si svolgono in quest 'aula, è
diventato un 'occasione per ripetere, in
sede di discussione sulle linee generali ,
argomentazioni di politica generale sul
modo di governare in Italia: ora sui temi
della giustizia o della sanità, ad esempio ;

ora, come in questo caso, sui temi della
politica delle abitazioni .

Infatti il sistema, ormai ripetuto, de i
rinvii, dei decreti-legge emanati e deca-
duti, dei disegni di legge annunciati e ma i
presentati o discussi, fa sì che, di fatto, la
realtà di determinati problemi, che do-
vrebbero essere affrontati con iniziativ e
legislative del Governo e del Parlamento ,
continui a trascinarsi all'esterno di
quest'aula (a volte addirittura al di fuori
della portata dell'intervento dell'esecu-
tivo) finendo col trovare in questa sed e
soltanto delle «rincorse» legislative, ten-
denti a codificare uno stato di fatto esi-
stente, determinatosi per conto proprio ,
in una condizione di presenza solo for-
male di leggi che di fatto, però, non son o
rispettate e che non sono quindi tali d a
costituire un criterio a cui la maggioranz a
dei cittadini si possa attenere .

L'ennesimo decreto-legge sugli sfratti ,
che si discute oggi, ha esattamente quest o
tipo di caratteristiche ed ha determinat o
questo preciso tipo di dibattito, nel quale ,
cioè, ognuno di noi interviene, senza pra-
ticamente sperare di modificare, al di là
di certi emendamenti formali — il cu i
accoglimento è sempre possibile — una
situazione effettiva che riguarda uno dei
problemi più gravi del nostro paese, e d
interviene (credo che sia stato chiaro da
quanto hanno detto i primi colleghi ch e
hanno preso la parola) per deprecare tal e
situazione generale, che in questo caso
particolare riguarda il problema dell a
casa .

Io stesso, come eletto nelle liste radi-
cali, non posso sottrarmi a questa situa-
zione di fatto. Quindi, credo che sia cor-
retto iniziare un intervento in proposito
cominciando con il denunciare la circo-
stanza che anche questa volta il Govern o
(ma potremmo dire la lunga teoria dei
governi che si sono succeduti nel nostro
paese) non si fa carico sistematico degli
interessi dei cittadini che più hanno bi-
sogno di essere tutelati dall'azione
dell 'esecutivo.

Anche sul problema della casa e, in par-
ticolare, su quello degli sfratti, ciii è la-
sciato per ultimo è proprio colui — o quel
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gruppo o quel settore o quella fascia di
cittadini — che più avrebbe bisogno d i
essere tutelato, in vario modo, nella sua
legittima aspirazione ad un bene primario
per ogni abitante di un paese che si dice
civile, qual è la casa . E non dico neppure
della casa in proprietà, ma semplice -
mente della casa come alloggio, come si-
tuazione abitativa .

Vediamo come tale non governo de l
problema si attua in questo, come in altr i
campi. Tanto per cominciare, mancano
dati certi . Il signor sottosegretario lo sa e
lo sanno — lo hanno addirittura ripetuto
— i rappresentanti del Governo che s i
sono succeduti in precedenza, in quest i
dibattiti: noi non conosciamo con cer-
tezza i dati del problema, perché l ' intrico
delle vicende personali e collettive che si è
potuto accumulare in una selva di leggi ,
che ormai sfugge al controllo sia dell'ese-
cutivo sia del legislativo, non consente pi ù
di avere un quadro neppure sufficient e
per indicare quale tipo di misura sarebb e
preferibile adottare piuttosto che un'al -
tra.

Per esempio, esiste il problema degli
sfrattati . Quanti sono oggi non diciamo
gli sfrattati, ma gli sfratti, in Italia? Se i n
sede di replica il sottosegretario o il mini -
stro potessero fornire tale dato, per
quanto risulta ai loro uffici, potremmo
avere un elemento non dico in grado d i
far testo, ma almeno tale da rappresen-
tare la valutazione del Governo in questo
momento. Dico ciò perché le cifre s u
questo problema sono molto opinabili e,
in effetti, sono state tutt'affatto diverse a
seconda delle fonti che li fornivano .

Noi prendiamo per buono il dato mag-
giormente accreditato, secondo cui i n
Italia ci sono oggi circa 100 mila sfratti,
con una divisione geografica che li fa
concentrare nelle maggiori città e ch e
concentra a Roma, per esempio, il più
alto numero di questi procedimenti (circ a
35 mila) .

Se ci sono in Roma 35 mila sfratti e s e
in tutta Italia ce ne sono 100 mila, è evi -
dente che lo strumento di interventi su
questa materia deve avere caratteristich e
particolari, perché significa che un terzo

del fenomeno è concentrato in Roma.
Quindi, non per parlare di un punto spe-
cifico, ma semplicemente per fare un
esempio, è evidente che si pone per tutta
la città di Roma un problema particolare ,
che non può essere e non è quello di altri
centri italiani .

Da qui si comincia a dipanare il filo ch e
lega un aspetto all 'altro di questo pro-
blema, per vedere dove l'azione di Go-
verno è venuta a mancare. Perché, ad
esempio, a Roma esiste una situazion e
particolare (e la casistica ci dice che i l
problema è più acuto nelle città ad alta
densità demografica, quindi il ragiona-
mento che ora faccio per Roma vale, pro-
porzionalmente, anche per le altre città) ?
Perché proprio in questi grandi agglome-
rati urbani, soprattutto in quelli in cu i
l ' intervento, che avrebbe dovuto essere
suppletivo rispetto a quello del Governo ,
condotto o dagli enti locali o da enti quali
gli istituti autonomi per le case popolari ,
è venuto a mancare, la situazione è diven -
tata pesantissima e drammatica per
quelle fasce di cittadini che dovrebbero
essere più tutelate .

Vediamo, infatti, che è proprio nelle
grandi città che il problema degli sfratti è
drammatico, è incancrenito, è diventato
un detonatore di una serie di ingiustizie a
catena che, di volta in volta, hanno coin-
volto gli inquilini, i piccoli proprietari, i
funzionari e le strutture comunali, dand o
luogo a quell'intricato contenzioso in cui ,
ovviamente e naturalmente, le vittime
sono coloro che meno sanno difendersi :
coloro che non sono in grado di pagarsi
un avvocato, che non sanno «leggere e
scrivere», che non hanno la forza —
umana, di organizzazione o anche sol-
tanto personale — di far fronte a qual -
cosa che non capiscono e che piomba loro
addosso come una calamità naturale, d a
cui non sanno difendersi .

Molto recentemente (e, per quello ch e
può valere questo dibattito, credo valga l a
pena di ricordarlo, proprio per fornire a i
colleghi una testimonianza personale,
così come fa un giornalista che va in u n
determinato luogo e riferisce un fatto) ,
durante il periodo natalizio ho avuto oc-
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casione di occuparmi di una baraccopol i
romana, la baraccopoli di Corviale, ch e
presentava — ed è emblematico — simil i
caratteristiche. Tale baraccopoli raggrup-
pava circa trecento cittadini (una sessan-
tina di nuclei familiari) ; le baracche
erano costruite (e spiegherò poi perch é
uso l'imperfetto) con teli di plastica, o d i
cartoncino, o di lamiera ondulata : erano
perciò ripari assolutamente fragilissimi .

Questa baraccopoli era cresciuta tredici
mesi fa di fronte ad un serpentone d i
cemento di otto piani, cioè ad edifici di
case popolari, tre dei quali, su un totale d i
otto erano completamente vuoti. Circa
quattordici mesi fa questi tre edifici dell e
case popolari, che avrebbero dovuto es-
sere assegnati a famiglie non in grado di
ottenere altro tipo di abitazione, erano
finiti e vuoti .

Si dice che, favorita dal proprietario,
sia stata organizzata una occupazion e
degli edifici vuoti da parte di una mino-
ranza di professionisti dell'occupazion e
accompagnata da una larga maggioranz a
di persone veramente senza casa, cioè d i
sfrattati. Costoro hanno occupato gli edi-
fici vuoti ma, pochi giorni dopo, chiamata
dal proprietario, è intervenuta la polizia ;
gli occupanti sono stati tutti cacciati e i
professionisti dell'occupazione si sono di-
leguati, avendo ricevuto la mercede per il
loro compito . Coloro che erano veri sfrat-
tati sono rimasti sul posto ed hanno costi-
tuito quella baraccopoli di cui vi dicevo .
Quanto alle case, essendo stati danneg-
giati tutti gli infissi, il costruttore ha po-
tuto dire al comune e all 'Istituto per l e
case popolari che quelle case non erano
finite, che occorrevano altri denari per
terminarle. Ha così ottenuto un adegua-
mento dei prezzi, molto alto . I lavori sono
poi andati avanti. Ebbene, di fronte ad
abitazioni completamente ultimate ,
nuove, da occupare, 300 cittadini, nell e
condizioni di minor difesa, sono rimast i
accampati, signor Presidente, in ripar i
miserabili, senza impianti igienici, senza
gabinetti, con soltanto tre fontanelle a cui
lavarsi, in condizioni da quarto mondo . E
sono rimasti lì 14 mesi . . . Tutto ciò a ri-
prova di una follia governativa che non

sono qui a denunciare come specifica re-
sponsabilità dell ' uno o dell 'altro ma che,
nel complesso della situazione, fa sì che
questo stato di cose si verifichi nel nostr o
paese, nella capitale, esattamente là dove ,
per l'insieme delle risorse, per la possibi-
lità di governo e per la testimonianza di
coloro che ne dovrebbero essere i respon-
sabili proprio tutto ciò non si dovrebbe
verificare .

Quando vi è stata la grande nevicat a
della Befana e vi è stato il pericolo con-
creto che la gente morisse per assidera -
mento, tutti i 300 cittadini sono stati riu-
niti e condotti in un residence, a sua volt a
vuoto, a particolari tariffe per gli sfrattat i
del comune di Roma, dove ancora si tro-
vano. La baraccopoli è stata stesa .

Se il Governo fosse intervenuto i n
qualche modo e avesse adattato e posto i n
ordine i tre edifici di otto piani che eran o
ancora. . .

GIANFRANCO ROCELLI. Ma non c'entra
il Governo !

GIANLUIGI MELEGA. Ringrazio il colleg a
che ha fatto una osservazione che mi è
molto utile per quanto sto per dire . Ha
giustamente detto (probabilmente perch é
appartiene alla maggioranza) : non c 'entra
il Governo. Se il collega ha per caso assi-
stito, recentemente, al dibattito televisiv o
in cui il sindaco di Roma, il ministro de i
trasporti e il ministro Zamberletti dibatte -
vano su chi fosse il responsabile dell e
condizioni di impraticabilità della vita
collettiva, seguite alla nevicata, avrà no-
tato che tutti e tre i partecipanti si rim-
proveravano reciprocamente, dicend o
«questa cosa non era di mia competenza» .
E la drammaticità del fatto consiste ne l
rendersi conto che tutti hanno formal-
mente ragione di affermare quanto
hanno detto . Non è di competenza del
Governo? Caro collega, mi spieghi se è o
meno competenza del Ministero dell a
protezione civile intervenire in un 'emer-
genza che non è diversa da quella di u n
terremoto o di una inondazione, in cui
300 cittadini stanno per morire letteral-
mente (li ho visti io, con i miei occhi),
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sotto una nevicata quale era quella verifi-
catasi la notte dell'Epifania, che ha fatto
loro crollare addosso i ripari di plastica e
di cartone?

Ti risparmio, collega, la casistica ch e
ho potuto constatare. Ti faccio solo un
esempio: le madri malate non andavano
in ospedale perché avevano timore di la-
sciare i bambini soli, nel senso che, ove
fossero state ricoverate, i bambini sareb-
bero stati condotti negli asili e negli isti-
tuti . E questo le madri non lo volevano .
Né d'altra parte si denunciavano le ma-
lattie dei bambini perché altrimenti, a
loro volta, i piccoli sarebbero stati con-
dotti in ospedale, e le madri non lo vole-
vano, in quelle condizioni. Si arriva, cioè ,
ad aberrazioni . . .

Ho citato questo caso — mi scuso con i
colleghi se sono stato un po' lungo, m a
abbrevierò il resto del mio intervento —
perché non volevo oggi fare un discors o
che riguardasse il dato specifico del de-
creto-legge in questione. Certo, posso
esprimere riserve o formulare critiche s u
determinati articoli o emendamenti, m a
sarebbe veramente non dico illudere me
stesso, quanto entrare in un meccanismo
che ormai non è più quello praticabile .
Non è più con il meccanismo dei decreti -
tampone, con gli emendamenti, con i l
meccanismo della legiferazione ordina -
ria, adottato in questo come in altre cir-
costanze, che si possono affrontare tali
problemi .

Non intendo dilungarmi troppo e quindi
mi avvio alla conclusione . Abbiamo molto
apprezzato gli interventi di alcuni ministri .
Ad esempio, al Consiglio dei ministri, il
ministro Goria aveva presentato, o per l o
meno delineato, un disegno di legge
sull'acquisto della prima casa: riteniamo
che quella possa essere la proposta di u n
governo che intenda venire incontro ad
una elementare esigenza di determinat i
cittadini. Quella proposta, però, che po-
teva, appunto, non essere un intervento -
tampone o di emergenza, non ha superato
— come mi diceva poco fa il collega Albor -
ghetti — neppure il vicolo dell 'Impresa,
vale a dire quella stradina che separa Pa -
lazzo Chigi da Montecitorio .

GIUSEPPE BOTTA, Presidente della IX
Commissione. L'abbiamo fatta nostra ,
l'abbiamo presentata, ed è stata annun-
ciata oggi .

GIANLUIGI MELEGA. Ringrazio il colleg a
Botta della precisazione ; io stesso avevo
anticipato un tale intervento nel senso
che l'associazione radicale per la casa —
pochissime persone in tutta Italia — ha
predisposto una proposta di legge di ini-
ziativa popolare che, più o meno, ricalc a
quella proposta ed ha iniziato una rac-
colta di firme in tutto il paese, cercand o
così di favorire la discussione su questo
tema. In tale modo, infatti, si ritiene pos-
sibile fare qualcosa per venire incontro
alle esigenze che tutti conosciamo . Sap-
piamo tutti, infatti, signor Presidente, che
il problema degli sfratti non si pone i n
termini di assenza di costruito . Il co-
struito, nel nostro paese, esiste, ma è
vuoto. Dirò di più, il problema è quello d i
una politica antiabusiva. Sappiamo, in -
fatti, anche che le abitazioni degli istitut i
della case popolari, in virtù della giungla
della gestione esercitata dall'esecutivo ,
sono occupate — volendoci tenere al ri-
basso — almeno per il 10 per cento da
persone non aventi diritto .

GIANFRANCO ROCELLI . Si tratta del 3 5
per cento.

GIANLUIGI MELEGA. Il collega, che evi -
dentemente ha approfondito meglio d i
me questo tema, precisa che si tratta de l
35 per cento. Ciò significa che, a questo
punto, sarebbe sufficiente una politica d i
controllo, così come quella che si per -
segue per altre attività che interessano la
collettività, per tutelare una grandissima
parte di quanti sono effettivamente col-
piti dalla calamità di non avere una casa .
Ecco perché mi chiedevo che senso abbi a
parlare di particolarità dei vari decreti -
legge, dei vari provvedimenti-tampone
che rinviano di sei mesi in sei mesi, o
addirittura di soli due mesi, il problema .
L'attività di Governo non deve sviluppars i
in queste — diciamo — rincorse dell'at-
tualità, ma deve concentrarsi su delle pro-
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poste. Come partito di opposizione, però ,
non possiamo dimenticare che siamo di
fronte ad una vera e propria storia di
maggioranze che hanno portato allo sfa-
scio della GESCAL .

Quanti contributi hanno pagato i lavo-
ratori italiani per costruire case popolari?
Che fine ha fatto quell'immensa massa d i
miliardi, che in gran parte non è stat a
spesa e che invece doveva servire a co-
struire case? Miliardi che rimangono inu-
tilizzati perché, ripeto, il problema non è
costruire case di proprietà degli istitut i
autonomi case popolari . Il problema
dell'Italia di oggi probabilmente è quello
di creare incentivazioni per offrire la pos-
sibilità a chi non è proprietario di una
casa di diventarlo ; ad esempio, favorendo
l'acquisto dell 'alloggio con dei mutui . A
questo proposito, noi abbiamo previsto l a
creazione di un fondo di dotazione di
mille miliardi con il quale finanziare i
mutui per l'acquisto della prima casa i l
cui metraggio iniziale, elementare, no n
sia gravato da alcun balzello fiscale . Su
tale problema, ricordo che abbiamo pre-
sentato una proposta di legge e stiamo
raccogliendo le firme per presentare
anche una proposta di legge di iniziativ a
popolare .

Ritengo che questi siano i problemi dei
quali ci si dovrebbe occupare, invece di
interessarsi, ogni sei mesi, dell'etern o
problema degli sfratti, perché in quest o
modo non approderemo mai a nulla . Ha
perfettamente ragione, purtroppo, il col -
lega comunista, quando dice che di qui a
qualche mese ci ritroveremo a discutere
esattamente dello stesso argomento e
negli stessi termini .

Questo modo di affrontare i problemi s i
può riscontrare anche in altri settori ,
come ad esempio quello, esaminato
questa mattina in Commissione giustizia ,
relativo alla carcerazione preventiva, d i
cui ci dovremo nuovamente occupare, op-
pure quello concernente il problema
dell'inquinamento. Ricorderò, molto bre-
vemente, e solo per inciso, tutte quell e
volte che abbiamo dovuto prorogare la
legge Merli, fino a quando il problema è
esploso in tutta la sua gravità .

Per concludere, devo dire che cred o
che l 'attuale Governo, per le sue caratte-
ristiche, sia in grado veramente di affron -
tare questo problema in modo innovativ o
facendosi carico della tutela dei cittadin i
meno fortunati. Tuttavia, mi auguro che
questo mio intervento possa valere ,
quanto meno, come una esortazione per
coloro che domani avranno responsabi-
lità di governo in questo settore .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Rocelli. Ne ha facoltà .

GIANFRANCO ROCELLI. Signor Presi -
dente, colleghi, signor rappresentante de l
Governo, dopo sei proroghe e dopo che è
scaduto per decorrenza dei termini il de-
creto-legge n . 582, credo che su tale argo-
mento, dopo quello che abbiamo detto
appena un mese e mezzo fa, ci sia ben
poco da aggiungere, se non riprendere
discussioni già svolte ; cosa che io non
farò per non tediare i colleghi, la Presi-
denza e il Governo dal momento che quei
discorsi sono ben presenti nella loro me-
moria .

Ritengo che il decreto-legge n . 795 co-
stituisca un fatto positivo di grande ri-
lievo anche tecnico per lo svolgersi de i
lavori in Parlamento in quanto esso rece-
pisce una serie di osservazioni e di deci-
sioni che l 'Assemblea in passato — ricor-
davo il dibattito svoltosi circa un mese e
mezzo fa — aveva deliberato .

Quindi, come ha sottolineato il relatore ,
il nuovo decreto-legge non costituisce una
semplice reiterazione del precedente, ma
un arricchimento dello stesso con l'acco-
glimento, rilevante, della sostanza di al-
cuni emendamenti approvati da questa
Assemblea o in essa preannunciati . Ma la
cosa più importante è che questo decreto-
legge recepisce quanto in larga parte ave -
vano prospettato, così come ha sottoli-
neato il collega Bulleri, l'ANCI, i comuni e
le regioni nelle audizioni che abbiamo
avuto in Commissione lavori pubblici e
con il comitato ristretto in riferimento al
precedente decreto-legge e quanto ab-
biamo . avuto modo di ricevere come co-
municazioni e come stimolo.
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In particolare questo decreto-legge re-
cepisce la necessità, del resto già eviden-
ziata, di una maggiore durata della so-
spensione dell'esecuzione degli sfratti ; ed
in questo senso noi crediamo che il pe-
riodo fino alla data del 30 giugno, fissata
con la graduazione, debba essere finaliz-
zato a rendere positivamente strumento
utile quanto è attualmente oggetto di di-
scussione al Senato in relazione alla legg e
sull 'equo canone, che obiettivamente v a
riformata. È quindi giusta la proroga al
30 giugno anche per quanto riguarda i
contratti non abitativi, in attesa di un
provvedimento organico sulla materia ,
che ci aspettiamo, anche se noi della de-
mocrazia cristiana avremmo preferito
una proroga ben più ampia, in riferi-
mento alla interconnessione dei problemi
di carattere operativo sotto il profilo dell e
esigenze dei commercianti, degli arti-
giani, in relazione, appunto, all'utilizzo
del non abitativo.

Questo decreto-legge recepisce, ancora ,
la concessione di alcune delle agevola-
zioni fiscali contenute nella cosiddetta
legge Formica, anche se tale recepiment o
non avviene per intero, e per me positiva -
mente, come dirò dopo .

Questo decreto-legge si adegua alla vo -
lontà manifestata in Parlamento in rela-
zione ai criteri di individuazione dei co-
muni ad alta tensione abitativa, oggett o
anche di interventi specifici in Assemble a
non solo da parte mia, ma particolar-
mente dell 'onorevole Fabbri, che rilev ò
allora i problemi relativi alla città d i
Prato, come esempio, così come a titolo d i
esempio io ebbi a citare quello che m i
sembrava il fatto più emblematico al ri-
guardo, e che si riferiva al comune di Tre -
viso .

Questo decreto-legge, ancora, cambia i l
meccanismo che era stato previsto per un
intervento, a mio avviso positivo, fatt o
dalle Commissioni riunite lavori pubblic i
e giustizia in relazione alla formazione
delle graduatorie . L'intervento dell'onore -
vole Melega, sotto questo profilo, è stato
stimolante, ed in conclusione penso d i
poter rilevare qui puntualmente, ancor -
ché più tecnicamente, quanto egli aveva

espresso, perché mi sembra un problem a
che deve essere oggetto di attenzione, poi-
ché anche l'edilizia pubblica deve essere
considerata in un contesto generale, i n
cui la sua funzione può diventare anch e
strategica .

Considerata comunque l 'emergenza
abitativa, è ovvio che il provvediment o
deve ormai essere approvato con le inte-
grazioni già suggerite dalle Commissioni
riunite e con gli emendamenti che il rela-
tore poc'anzi ci ha sollecitato a presen-
tare, cosa che il mio gruppo, d'intesa con
gli altri gruppi della maggioranza, si ap-
presta a fare con spirito costruttivo, pre-
sentando cioè proposte finalizzate ad ac-
celerare l'operatività ed i benefìci che i l
provvedimento già contiene .

In questo spirito riteniamo vadano po-
sitivamente valutati tutti gli eventual i
emendamenti, anche preannunciat i
dall 'opposizione, volti a garantire la ce-
lere operatività delle misure che sono
tese: a rallentare e razionalizzare l'esecu-
zione dei provvedimenti di rilascio pe r
cessata locazione; a prevedere soluzion i
alloggiative per i soggetti passivi dei prov -
vedimenti di sfratto ed in particolare i
meccanismi ad efficacia più immediata ,
quali gli acquisti e le convenzioni comuni -
locatori; a garantire l'operatività dei pian i
di zona scaduti, che sono condizione es-
senziale sia per l 'esecuzione degli inter -
venti di edilizia pubblica già programmat i
sia dei nuovi e straordinari interventi pre -
visti nel decreto-legge al nostro esame ; ad
aumentare l 'efficacia delle agevolazioni
fiscali concesse per l'acquisto e che vanno
ad integrare quegli snellimenti procedu-
rali che il decreto stesso contiene per l a
concessione di agevolazioni creditizie . A
tale riguardo sembrerebbe opportuno
prevedere nell'articolo 11 l'introduzion e
di criteri certi e inderogabili per la deter-
minazione del prezzo d'acquisto degli im-
mobili, ciò anche in riferimento alle di-
chiarazioni polemiche rese dal ministro
Nicolazzi, che in parte condivido, in occa -
sione del precedente decreto-legge e rela -
tivamente alla modesta percentuale di uti -
lizzazione dei fondi a ciò destinati dall a
legge n . 25 . La situazione di Firenze a tal
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riguardo è emblematica perché sembra ,
come è stato dichiarato dal ministro, ch e
quel comune non abbia ancora speso un a
lira in relazione alle proprie disponibilità .
Ma perché?

PIERLUIGI ONORATO. Perché nessuno
offriva immobili al comune !

GIANFRANCO ROCELLI. Ebbene, è pur
comprensibile che gli amministratori co-
munali possano avere legittimi dubb i
sulla congruità dei prezzi e che ciò para-
lizzi l 'operato dell'amministrazione . Per
questo si propone di riservare una prio-
rità assoluta per l 'acquisto di alloggi d i
edilizia convenzionata, a prescindere da
uno sterile e paralizzante confronto con
eventuali e del tutto ipotetiche miglior i
condizioni di mercato. La ricerca sarebb e
così vasta e i tempi necessari non sareb-
bero certamente rispondenti all'emer-
genza. Faccio affidamento sulla serietà ,
sulla credibilità sulla quale un'ammini-
strazione pubblica, anche in relazione a
queste situazioni, può veramente realiz-
zarsi. Del resto, i prezzi di vendita
dell'edilizia convenzionata sono fissat i
nelle convenzioni, perciò sulla loro con-
gruità c 'è già stato il penetrante controllo
dell'ente locale . Per l'acquisto degli altr i
immobili, cioè quelli cosiddetti di edilizi a
libera, si farà riferimento al valore loca-
tivo risultante dalla legge dell 'equo ca-
none .

Per evitare tuttavia distorsioni del te-
nore letterale della norma e l'applica-
zione delle disposizioni sull'aggiorna-
mento che, detto per inciso, riguardi i
canoni e non il valore locativo, sarebb e
preferibile far riferimento ad un valore
determinato con l'applicazione dell'ul-
timo costo-base, fissato ai sensi dell'arti-
colo 22 della legge n . 392 del 1978, cioè a l
costo-base valevole per il 1983 . Per gl i
immobili ultimati dopo tale data il valore
potrebbe essere adeguato con applica-
zione della variazione del relativo indic e
ISTAT. Per aumentare, infine, le possibi-
lità di sistemazione dei soggetti passivi d i
provvedimenti di sfratto, si ritiene oppor-
tuno ampliare le possibilità di vendita

degli alloggi di edilizia convenzionata ,
agevolata e non, anche a soggetti divers i
da quelli previsti nelle relative leggi, qual i
gli enti previdenziali, le imprese e le com -
pagnie di assicurazione, purché questi ul-
timi si impegnino a locarli ai soggetti sud -
detti .

Ancora: appare opportuno, sempre all o
stesso fine, consentire che le stesse im-
prese di costruzione possano locare agl i
sfrattati gli immobili da esse realizzati in
regime di edilizia convenzionata e agevo-
lata. Non comprendo perché il Governo
non abbia inserito anche questa situa-
zione nel decreto-legge, che sembrava già
pacifica nella discussione qui svolta poco
tempo fa; senza perdere, ovviamente, l e
agevolazioni ottenute .

A tal fine è opportuno prevedere che i l
termine entro il quale gli immobili in que -
stione devono essere venduti, pena la per-
dita delle agevolazioni, venga sospeso per
il periodo per il quale gli stessi sono in -
vece concessi in locazione ; altrimenti, evi-
dentemente, non ci sarebbe alcun incen-
tivo .

Per quanto riguarda il programma
straordinario di edilizia agevolata di cu i
all 'articolo 9, che le Commissioni riunit e
hanno potenziato positivamente, ele-
vando gli stanziamenti a ciò riservati da 4
a 20 miliardi, ritengo utile che tali inter -
venti siano prioritariamente indirizzati a l
recupero del patrimonio edilizio esi-
stente, visto che la canalizzazione dell e
risorse a questo settore è in grado di po-
tenziare l'offerta di questi immobili, co n
un risparmio di risorse pubbliche, perch é
inserite in tessuti già urbanizzati e corri-
spondenti ad una nuova cultura del set-
tore, sollecitata di recente dalla mia parte
politica con la presentazione di una spe-
cifica proposta di legge, il cui primo fir-
matario è l'onorevole Giovanni Fontana .

Per quanto infine riguarda le agevola-
zioni fiscali, concordo, come ho detto
prima, con l'attuale norma riferita all'ar-
ticolo 20 piuttosto che con una proroga
indiscriminata della legge n . 168, cosid-
detta legge Formica . Infatti, tale legg e
subordinava la concessione di molti dei
benefìci da essa previsti all'avverarsi di
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condizioni estranee al beneficiario ul-
timo, quali ad esempio il reinvestiment o
delle plusvalenze degli enti, che in base
ad esse alienavano e che nulla avevano a
che vedere con l 'IVA corrisposta dall 'ac-
quirente . Rimane comunque che le nuove -
agevolazioni pongono un trattamento di-
scriminatorio ed ingiustificato per l 'ac-
quirente secondo che compri da un pri-
vato ovvero da un 'impresa, o comunque
da un ente soggetto ad IVA . Ritengo per-
tanto che la norma debba essere integrat a
con la riduzione dell'aliquota IVA al 2 per
cento per gli acquisti effettuati in base
all'articolo 20, cioè con un carico fiscal e
uguale a quello che grava per gli acquisti
da privati, in modo da allontanare qual-
siasi dubbio sulla costituzionalità dell a
norma .

In conclusione, voglio dire che l'appro-
vazione del disegno di legge è inoltre ne-
cessaria per allontanare dalla valutazion e
degli altri provvedimenti organici per
l 'edilizia (quali sono quelli sull'equo ca-
none, sui piani organici, sugli espropri ,
sul riscatto, sulla riforma degli IACP)
l ' ansia di dover risolvere i problemi det-
tati dall 'emergenza, che potrebbero com-
promettere la serenità di giudizio per mi-
sure che, viceversa, devono andare a re-
gime.

Per questa ragione la mia parte politica
ha ritenuto di limitare le proposte d i
emendamenti alle materie strettament e
attinenti al decreto-legge, senza caricar e
il testo di anticipazioni dei provvediment i
sopra ricordati, soprattutto della riforma
dell 'equo canone, ovvero dell ' interpreta-
zione autentica di parti di esso recente -
mente dibattute . Si è ritenuto anche ch e
essi avrebbero provocato un rallenta -
mento della discussione e che la loro sede
propria sia invece quella dei disegni d i
legge in esame nell 'altro ramo del Parla-
mento.

Ma concedetemi ancora un momento ,
non per rispondere all 'onorevole Melega
ma per continuare il discorso che ha fatto
circa la disponibilità del patrimonio abi-
tativo pubblico, che costituisce un pro-
blema nel problema, essendo ogni giorn o
constatata l ' impossibilità di utilizzarlo

per sopperire alle esigenze degli sfrattat i
e quindi per scaricare almeno in parte gl i
effetti devastanti di molte contraddi-
zioni .

I problemi sono comunque intercon-
nessi, poichè non si riesce ad ottenere la
naturale rotazione degli assegnatari d i
quegli alloggi, anche quando questi non
posseggano i requisiti previsti per esserlo .
Voglio fra l 'altro ricordare che sono im-
pressionanti, per la loro palese inattendi-
bilità, i dati che emergono da un tentativ o
di anagrafe del l 'utilizzo degli alloggi degli
IACP fatto a Milano, visto che da tali dati
risulterebbero livelli di reddito medio tal-
mente bassi che non sarebbe possibil e
procedere ad alcuna significativa rota-
zione .

Il primo serio problema è quindi quell o
di innescare efficaci ed attendibili proce-
dure per verificare la permanenza negli
assegnatari dei requisiti necessari per
aver titolo ad occupare gli alloggi a ca-
none sociale. Questa apparentement e
semplice operazione ci avrebbe permesso ,
se effettuata, di evitare ogni riserva per
gli sfrattati e non altererebbe le gradua-
torie; e dunque quanto abbiamo predi -
sposto in questo decreto-legge sarebbe
inutile .

C'è però, poi, anche il problema di otte -
nere il completo pagamento dell'equo ca -
none da parte di chi, non avendo più i
requisiti richiesti, tuttavia ha ancora for-
zatamente diritto ad occupare l 'alloggio
pubblico. Fa presto l 'onorevole Melega a
dire che il 35 per cento degli assegnatar i
non ha più i titoli necessari ed è quind i
abusivo. La realtà è che sono stati auto -
rizzati a rimanere con la legge n. 513 del
1977. Il punto è che non si possono but-
tare sulle strade queste persone e ch e
quindi coloro che pur avrebbero i requi-
siti per essere assegnatari si vedono ne-
gata la possibilità di avere in assegna-
zione un alloggio .

Mi sia ora consentita una breve divaga-
zione per far rilevare che queste misure ,
oltre a consentire un doveroso aggiorna -
mento del canone sociale (che è fermo da l
1977), consentirebbero agli IACP di intro -
itare le somme che occorrerebbero per
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ripianare i bilanci, il cui passivo ammonta
ormai a centinaia e centinaia di miliardi ,
tanto da creare seri problemi alle banch e
creditrici e alle aziende municipali eroga -
trici di pubbliche forniture. Ma quest i
dati sono spesso occultati nei bilanci degl i
enti .

Il terzo problema è quello di creare l e
condizioni per il rilascio degli alloggi d a
parte di chi non possieda più i necessar i
requisiti di reddito . Mi permetto di ricor-
dare, a questo proposito, che il gruppo
della democrazia cristiana è stato fino a d
oggi, a quanto ricordo, l'unico ad aver a
suo tempo presentato una proposta in ta l
senso, la proposta di legge n . 2893 del 9
novembre 1981, quindi della passata legi-
slatura. Essa prevedeva una serie di prov -
videnze per favorire la mobilità degli ex
assegnatari, concedendo ad essi varie op-
portunità per una autonoma soluzion e
dei loro problemi alloggiativi .

Mi rendo perfettamente conto del fatto
che può sembrare utopistico parlare ogg i
di questo problema, ma la sua mancata
soluzione comporta la conseguenza ch e
anche il patrimonio di edilizia pubblica
risulta inutilizzabile nella sua normale ed
istituzionale funzione, al fine di sopperir e
alle esigenze degli sfrattati che avrebbero
di per sé, cioè senza i punteggi aggiuntiv i
derivanti dalla qualifica di sfrattato, i re-
quisiti per essere assegnatari .

Onorevoli colleghi, signor Presidente ,
signor rappresentante del Governo ,
credo che il discorso potrebbe conti-
nuare all'infinito, perché il problema è
così attuale, così drammatico che le pa-
role non bastano per esprimersi ; credo
però che, appunto per questo, sia giunt o
il momento, anche sotto il profilo dell a
funzionalità del Parlamento, che le Ca-
mere definiscano nel loro iter legislativo
i provvedimenti senza i quali anche
questa proroga potrebbe rendersi vana : i
provvedimenti cui ho accennato prima e
che sono strategici ai fini della soluzion e
della emergenza-casa (Applausi al cen-
tro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Onorato. Ne ha facoltà .

PIERLUIGI ONORATO. Signor Presi -
dente, voglio rifarmi ad una frase pole-
mica del collega Melega, il quale ha detto
che lui non ha fiducia che questo Govern o
possa affrontare in modo risolutivo i l
problema della casa, perché, a giudicar e
per lo meno da questi atti politici, ne -
anche io ho questa fiducia . Solo che, per
la verità, a differenza del collega Melega ,
cerco di trarne comportamenti parlamen-
tari più conseguenti in sede di voto .

Non ho fiducia, perché io devo verifi-
care un atteggiamento oscillatorio, politi -
camente incerto del Governo su questi
problemi, atteggiamento che è probabil-
mente quello che mi dà ragione anch e
della scadente qualità tecnico-istituzio-
nale di interventi di emergenza, che pur e
sono necessari e che condividiamo .

Perché questa contraddizione, questo
atteggiamento oscillante? Io noto che il
Governo, il 18 settembre 1984, emana un
decreto-legge in materia di sfratti, ap-
punto motivandolo con una situazione
congiunturale socialmente insopporta-
bile. Il decreto decade, essendo trascorsi i
temini costituzionali, e viene reiterato
ugualmente con la stessa ispirazione
«emergenziale» . La relazione che accom-
pagna questo secondo decreto, del lo di-
cembre 1984, che è oggi in discussione ,
dice chiaramente : «Non si può negare che
si sia venuta a creare una situazione deli-
cata, con vaste implicazioni sociali e tale
da chiedere una risposta adeguata, che i l
decreto cerca di dare in una logica d i
emergenza, introducendo una disciplina
contingente, congiunturale» . Nello stesso
arco di tempo, però, circa nove giorn i
dopo l'emanazione del primo decreto -
legge, il Governo, nella persona dei suo i
ministri pro tempore Nicolazzi e Marti-
nazzoli, il 27 settembre 1984, licenzia per
le stampe l 'ultima relazione ministeriale a
norma dell 'articolo 83 della legge n . 392 ,

che contiene parole che sono diametral-
mente opposte a quelle che riconoscono
un'emergenza-sfratti . Alle pagine 36 e 37
di questa relazione, infatti, si dice che esi -
stono dei coefficienti di attenuazione del
problema, che questo problema è risolvi -
bile in chiave di autogoverno della società
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civile e cioè è possibile un mantenimento
delle tensioni sociali entro limiti accetta-
bili e governabili, in quanto esistono degli
ammortizzatori sociali spontanei, i cosid-
detti accordi di componimento bonario
tra le parti. In fondo questo numero degli
sfratti — si afferma — non è poi cos ì
insopportabile, perchè sfrattati e proprie -
tari si mettono d'accordo e poi perché v i
sono gli sfratti a catena che riducono l a
dimensione quantitativa e statistica del
fenomeno, in altri termini perché vi son o
tutti questi «paracadute» sociali che prati-
camente ridimensionano il problema
degli sfratti .

Da una parte si riconosce la logica
dell'emergenza, la necessità dell'inter-
vento e dall'altra si minimizza il pro-
blema: io non ho fiducia di quanto si
intende porre in essere, perché credo ch e
accettare, come fa la relazione ministe-
riale, ex articolo 83 già citato, questa pro-
spettiva di ridimensionamento sociale
degli sfratti, significhi abbandonare i l
problema alla logica del mercato, cioè
alla logica del più forte . In altre parole ,
significa abdicare alla funzione, che è
propria della politica, di tutela della parte
più debole, significa affidarsi all 'autore-
golamentazione sociale del mercato. Io —
questa è l 'ipotesi interpretativa — penso
che, in fondo, nel ministro Nicolazz i
giochi questa filosofia minimizzatrice de l
problema degli sfratti, altrimenti non m i
saprei spiegare il carattere di pressappo-
chismo con cui ha proposto prima il de-
creto-legge n . 582 e poi questo al nostro
esame. Una insensibilità ed un pressappo-
chismo che denotano una mancanza d i
attenzione verso le discussioni parlamen-
tari della maggioranza e del l 'opposizione,
di tutti coloro che, compreso il radical e
Melega, si sono adoperati costruttiva -
mente per la soluzione del problema . In -
vece, per il ministro, tutto ciò è come se
fosse acqua fredda che scivola sulla poli-
tica governativa in questa materia . Ep-
pure che l'emergenza vi sia, con tutti gl i
ammortizzatori sociali o i ridimensiona -
menti statistici, è innegabile, senza consi-
derare poi che questi ammortizzatori so-
ciali fanno pagare i più deboli, in quanto

affidano al potere del più forte la solu-
zione del problema.

Che questa emergenza casa vi sia è ,
ripeto, indubbio, anche perché i dati a l
riguardo sono anche superiori rispetto a
quelli citati dal collega Melega. Nel 198 3
— lo afferma il Ministero — vi sono stat i
139.228 sfratti, mentre il rapport o
CENSIS per il 1984 prevede circa 178
mila sfratti. Infine, un'analisi statistic a
del primo semestre del 1984 indicava
99.060 sfratti: comunque siamo sempre in
presenza di cifre che si aggirano poco a l
di sotto dei 200 mila sfratti. Non parliamo
poi della città di Roma, dove, nel 1983, s i
sono avuti 17.738 sfratti e, nel primo se-
mestre del 1984, ben 12 .202. Per quanto
riguarda invece la coabitazione, l'ultim a
indagine, fatta sull'elaborazione dei dat i
ISTAT del 1981, indica che vi sono circ a
due milioni di famiglie in coabitazione .

Questo dato comunque è sicuramente
da ridimensionare ai fini del nostro pro-
blema, in quanto molte famiglie coabi-
tano non per necessità, ma per loro pre-
cisa volontà. Si tratta comunque di due
milioni di famiglie ed anche conside-
rando che solo il 50 per cento coabiti per
necessità, ci troviamo di fronte ad u n
dato drammatico, che ci permette di so-
stenere come il fabbisogno abitativo pri-
mario sia ormai notevolissimo e social-
mente insopportabile se ad esso non s i
risponde. Trecentomila giovani coppie
sono in cerca di abitazione : questo dice i l
rapporto CENSIS del 1983 ; quello del
1984 non modifica questi dati, salvo er-
rore da parte mia. Quattrocentomila fa-
miglie sono iscritte nelle graduatori e
IACP con punteggi troppo bassi per pote r
aspirare ad accedere ad un alloggio .
Quindi, sono quattrocentomila le famigli e
prive di abitazione decente e che non pos-
sono soddisfare il diritto costituzionale
all'abitazione . Duecentomila famiglie
sono in cooperative abitative, cioè son o
socie di cooperative ed hanno i requisit i
per accedere all'edilizia agevolata, m a
non hanno il reddito necessario per fa r
fronte ai prezzi di acquisto di questo tip o
di edilizia . Si tratta dei dati del 1983, che
oggi si sono sicuramente aggravati .
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A fronte di questo fabbisogno abitativo
primario (sempre secondo i dati ISTAT
del 1981), vi sono 4.343.000 case inoccu-
pate, cioè sfitte, oppure seconde o terz e
case. Quale sarà il patrimonio delle abita -
zioni sfitte recuperabili al mercato loca-
tivo e che non riguardi la seconda o la
terza casa adibita a scopi di villeggiatura ?
Indubbiamente è molto, sopratutto se
pensiamo — ad esempio — che nelle are e
metropolitane queste cifre arrivano a 60 0
o 700 mila alloggi sfitti . Quindi, da part e
nostra, credo che non si possa accedere a
quel modo di procedere sul problem a
casa e sul problema sfratti che traspare
come politica generale nella relazione de i
ministri Nicolazzi e Martinazzoli .

E per questo, probabilmente, che, co-
stretto dai fatti e da queste dure repliche
della cronaca del nostro paese, il ministr o
si accinge finalmente (poiché le pression i
da parte della opposizione sono antiche )
ad emanare un decreto-legge per gl i
sfratti nel settembre o nel dicembre
dell'anno scorso. Quando egli accetta, ob-
torto collo, di procedere a tale intervento
di emergenza, viene emanato un provve-
dimento tecnicamente scadente, proprio
perché politicamente incerto . Si tratta
quantomeno di un intervento nel qual e
sembra che il ministro stesso non creda e
al quale egli non dedica la cura necessa-
ria. Egli non crede all 'efficacia ed all 'af-
fidabilità di un intervento d'emergenza
perché, altrimenti si darebbe vita ad u n
prodotto normativo migliore, anche uti-
lizzando il contributo parlamentare . I l
Parlamento esiste infatti per dialogare co -
struttivamente su questi problemi . Il mi-
nistro, dunque, non ha tenuto conto delle
discussioni parlamentari, nemmeno delle
più ovvie osservazioni tecniche che ave -
vano perfino il consenso di tutta la mag-
gioranza parlamentare .

Io mi limiterò ad un piccolo accenno su
tali problemi, sperando che questa volt a
la sensibilità del Governo sia stimolata,
assieme a quella del ministro Nicolazz i
rappresentato dal sottosegretario qui pre-
sente. In primo luogo, sappiamo che l'ar-
ticolo i riguarda la sospensione e la gra-
duazione degli sfratti . Dopo la sospen -

sione degli sfratti, che è stabilita fino a l
30 giugno 1985, cosa succede? Ci sarà un o
scaglionamento degli sfratti sospesi se-
condo la norma dell'articolo 1 . Intanto c' è
una piccola disattenzione tecnica che, pu r
essendo piccola, è sintomatica .

Si dice innanzitutto che dopo il 30
giugno 1985 gli sfratti divenuti esecutiv i
dal 1 0 gennaio alla data di entrata in vi -
gore del presente decreto-legge, e cioè da l
1° gennaio 1983 al 10 dicembre 1984, ver-
ranno eseguiti in modo scaglionato .
Quando però si va a precisare la gradua-
zione, alla lettera d) si fa riferimento a i
provvedimenti divenuti esecutivi successi -
vamente alla data di entrata in vigore de l
decreto-legge e, quindi, successivamente
al 10 dicembre 1984 . C'è dunque un altro
scaglionamento . E ciò è in contraddizion e
con quanto si era stabilito prima, allorché
si volevano scaglionare solo gli sfratti di -
venuti esecutivi fino alla data di entrata
in vigore del decreto-legge, visto che po i
si graduano anche gli sfratti successivi .

Piccola disattenzione tecnica, ma gli uf-
fici burocratici del Ministero potrebbero
stare un po' attenti; speriamo di rime-
diarvi noi qui, perché poi il Senato non se
la sentirà di non rimediare ; così sca-
dranno i termini: succedono le cose che
tutti sappiamo e che ci fa pagare un bica-
meralismo che la maggioranza vuole a
livello di principio e, mi sia consentito ,
molto spesso calpesta a livello di fatto .

Ma il problema è che questo scagliona -
mento degli sfratti dopo il 30 giugno 1985
non si sa come avverrà, non si sa chi l o
deciderà. L'ufficiale giudiziario? L e
parti? È un'osservazione che ho già fatt o
in Commissione, perché oggi, dopo la
legge n . 392 sull 'equo canone (quella del
1978) — la quale all 'articolo 56 affidava
al giudice la fissazione dello sfratto ,
quindi la sua esecutività materiale —, non
abbiamo più i meccanismi processuali di
graduazione dello sfratto che erano affi-
dati al pretore . Allora, dopo che uno
sfratto era divenuto esecutivo, il pretore
su istanza della parte (locatore sfrat-
tante), sentita l'altra parte, fissava, gra-
duandola nel tempo, la materiale esecu-
zione dello sfratto per evitare che gli uffi-
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ciali giudiziari fossero sovraccaricati d i
sfratti contemporanei e per evitare che
tale contemporaneità provocasse pro-
blemi anche di ordine pubblico .

Ora non abbiamo più il meccanism o
della graduazione processuale degl i
sfratti . Come facciamo ad attuare la ru-
brica di questo articolo 1, che parla d i
graduazione degli sfratti, se non pos-
siamo disporre del meccanismo proces-
suale per la graduazione? Bisogna restau-
rarlo, ripristinarlo, e non lasciarlo agl i
«ammortizzatori» sociali, quali l 'accordo
bonario tra le parti, o all 'ufficiale giudi-
ziario che, se permettete, non dà le ga-
ranzie di un pretore, perché è in qualch e
misura più aperto e disponibile o per l o
meno tentabile da pressioni, anche econo-
miche, private .

Circa l 'articolo 4, la Commissione, per
fortuna, ha soppresso i primi tre commi ,
perché vi era nel Governo e nella mag-
gioranza un progressivo arretrament o
dall ' impostazione iniziale, che in qualch e
misura sostituiva gli sfrattati a coloro
che erano iscritti nelle graduatorie IACP ,
o per lo meno faceva concorrere gl i
sfrattati insieme a coloro che erano
iscritti nelle graduatorie IACP, aprend o
quindi quella che si chiama «lotta tra i
poveri» .

Occorre che il problema degli sfrattati
sia risolto recuperando una disponibilità
alloggiativa che non sia concorrenziale
con altri che sono titolari di un fabbi-
sogno abitativo primario, quali quelli ch e
aspirano ad un alloggio dell 'Istituto auto-
nomo delle case popolari ; salva la consi-
derazione, fatta prima, che molte volte a
questi alloggi accedono persone che non
hanno titolo: ma qui si tratta di far rispet-
tare la legge per restaurare una rispost a
istituzionalmente corretta a questi pro-
blemi .

A questo punto, dico ancora una volt a
al Governo che rimangono in piedi, dop o
la soppressione dei primi tre commi ope-
rata dalla Commissione, i commi quarto e
quinto dell 'articolo 4 .

PIERA BONETTI MATTINZOLI. Anche
il quarto comma è stato soppresso!

PIERLUIGI ONORATO . Solo il quinto ?
Meglio così, evidentemente avevo lett o
male! Sono contento che sia stato sop-
presso anche il quarto comma, perché i n
esso c'era il problema che il sottosegre-
tario già conosce, avendolo io sollevato in
Commissione .

Arriviamo così agli articoli 5, 6 e 7 ch e
riguardano lo strumento della conven-
zione fra gli enti comunali ed i privat i
proprietari di alloggi sfitti, che potrebb e
permettere di recuperare al mercato loca-
tivo gli appartamenti inoccupati . E uno
strumento che non si può che salutar e
con piacere e non a caso esso deriva d a
alcune proposte di alcuni fra i comun i
più grandi (primo fra tutti Torino), che in
pratica già lo attuavano .

Vi è, indubbiamente, il problema della
risposta della proprietà privata, della su a
disponibilità a stipulare convenzioni con i
comuni, che dovranno poi locare gli al-
loggi e garantire il pagamento del canone,
nonché la restituzione dell'immobile a l
proprietario. Ricordo, in proposito, al -
cune dichiarazioni della Confedilizia ch e
inducono al pessimismo, però questo è
uno strumento che vale la pena di verifi-
care in concreto ed eventualmente di mo-
dificare. Tuttavia, è uno strumento al
quale non si può che guardare positiva-
mente. Anche qui, però, io noto la solita
imprecisione tecnica; infatti il Senato, in
occasione dell'esame del precedente de-
creto-legge, aveva sostituito la parola
«possessore» — riferita a colui che
avrebbe dovuto stipulare la convenzion e
con il comune — con le parole : «colui che
ha disponibilità dell'alloggio» .

L'osservazione che sottendeva a questa
sostituzione era ovvia e cioè che molt o
spesso il possessore non ha titolo per la
convenzione e per la locazione, a diffe-
renza di colui che ha la disponibilità giu-
ridica dell 'immobile. Il Governo, ema-
nando il nuovo decreto-legge, all'articol o
5, ha sostituito la parola «possessore» con
le parole «colui che ha la disponibilità
giuridica dell'unità immobiliare», ma si è
dimenticato di farlo all'articolo 7, perch é
anche il Senato si era dimenticato d i
provvedere a tale sostituzione . Ora ho
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visto che la Commissione ha adottato l a
soluzione inversa e cioè che ha ripristi-
nato per tutti i commi di questi due arti -
coli la parola «possessore», in luogo dell e
parole «colui che ha la disponibilità giuri -
dica»; io non so con quali motivazion i
l 'abbia fatto, ma ritengo che sia una sosti-
tuzione tecnicamente sbagliata, perch é
l 'espressione più opportuna, dal punto d i
vista giuridico, era quella precedente .

Non posso che salutare con favore
anche le modifiche introdotte in Commis-
sione all'articolo 8, per quanto riguarda il
finanziamento dei programmi straordi-
nari di edilizia sovvenzionata, perché ora
non si attinge più ai fondi GESCAL e per -
ché mi pare che la soluzione adottata si a
positiva .

Per quanto riguarda, invece, l'articol o
12, dovrei fare alcune osservazioni che
riprendono una preoccupazione espressa
in Commissione. L'articolo 12 si riferisce
alla localizzazione prioritaria dei pro -
grammi di edilizia sovvenzionata ed age-
volata che le regioni dovrebbero realiz-
zare nei comuni individuati dal succes-
sivo articolo 22 . Rilevo innanzitutto ch e
l'articolo 22 individua due diversi grupp i
di comuni: quelli di cui al primo comma
(che se non sbaglio sono circa 32) e quell i
di cui al secondo comma (che sono, s e
non sbaglio, oltre 300) . In quali comuni,
dunque, le regioni sono obbligate a loca-
lizzare questi interventi straordinari? Bi -
sogna specificarlo !

Secondo problema: siamo sicuri che i l
fatto che una legge statale obblighi le re-
gioni a localizzare interventi di edilizia
straordinaria in comuni individuati dal
CIPE non leda le prerogative amministra-
tive delle regioni in materia di urbani-
stica, secondo gli articoli 117 e 118 della
Costituzione? È un problema che io
pongo. Posso sbagliare, ma direi che u n
minimo di riflessione bisogna farla .

Vengo all'articolo 18, che pure, a mio
avviso, è importante nell'ordine dell'arti-
colazione degli strumenti che servono per
recuperare al mercato locativo e al f abbi -
sogno degli sfrattati un certo patrimoni o
immobiliare, nella specie il patrimoni o
degli enti pubblici previdenziali, delle so-

cietà di assicurazione, cioè di tutti quegl i
enti che hanno un obbligo normativo, un
obbligo ex lege all'investimento immobi-
liare .

E positivo (in questo senso la norma c i
convince) che si aumenti dal 30 al 50 per
cento la riserva che questi enti devon o
tenere per l'offerta dei loro immobili agl i
sfrattati . Il 50 per cento delle locazioni
dovrebbe essere riservato agli sfrattati . È
positivo che questo decreto-legge, come
quello n . 582 che lo ha preceduto, final-
mente stabilisca non soltanto la proce-
dura di pubblicità alla quale questi enti
sono tenuti quando hanno una disponibi-
lità immobiliare . Devono pubblicizzare l a
disponibilità immobiliare entro certe
forme, in modo che ad esempio, coloro
che sono sfrattati possano accedere all a
locazione di questi alloggi . La parte inno-
vativa da valutare in modo positivo è ch e
finalmente è prevista una sanzione ne l
caso che questa procedura di pubblicit à
non sia rispettata dagli enti previdenziali
assicurativi. La sanzione è che, in quest o
caso, i contratti di locazione relativi agl i
immobili citati in questo comma, de i
quali non sia stata resa pubblica la dispo-
nibilità, ai sensi del medesimo comma ,
sono nulli .

Tuttavia, io faccio notare — ripeto qu i
una cosa già detta — che la sanzione
civile della nullità in astratto è efficac e
ma, in concreto, è facilmente eludibile ,
perché basta che questi enti previdenzial i
non osservino la pubblicità per la dispo-
nibilità degli immobili e poi, invece di
dare in contratto di locazione gli immo-
bili disponibili e non pubblicizzati, ne di-
spongano ad altro titolo, perché la san-
zione non scatti . Quindi, la ratio che la
norma deve soddisfare non viene realiz-
zata. E sufficiente, per esempio, che gli
enti stipulino dei contratti reali di abita-
zione oppure che diano gli immobili i n
comodato. Ci sono tante forme possibili .

Quindi, perché la sanzione della nullit à
civile sia una reale sanzione che abbia
efficacia, bisogna che all 'espressione
«contratti di locazione» si sostituisc a
un'espressione come «i contratti di dispo-
sizione del l ' immobile», che devono essere
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nulli qualora non sia stata rispettata l a
pubblicità sulla disponibilità .

Queste cose sono state già dette, e pu ò
trattarsi anche di osservazioni sbagliate ,
ma il fatto è che il Governo non ha ma i
dato risposte plausibili, in un senso o
nell'altro. Sembra che il Governo pass i
sopra a queste osservazioni, perché in re-
altà non vuole concludere, non vuole ren-
dere efficaci gli strumenti di intervento d i
emergenza .

Alcune altre poche osservazioni, e po i
concludo. Voglio parlare degli articoli 19
e 20 e degli strumenti di politica fiscale .
Mi permetto di dire che anche questo è
forse un frutto (in questo senso il Go-
verno è stato sensibile) dell'opposizione d i
sinistra. Si è ripristinata, in pratica, la
legge Formica e si è ridotta l'imposta d i
registro al 2 per cento per l 'anno 1985 ; le
imposte ipotecarie e catastali si pagano in
misura fissa, per gli alloggi sfitti il red-
dito calcolato ai fini IRPEF è aumentato
del 300 per cento. Anche questi sono
mezzi di politica fiscale che incrementano
la mobilità del mercato abitativo .

Vengo all 'ultima considerazione. All'ar-
ticolo 22 ci sono cose che a me premono e
che non capisco tanto ; esso tratta dell'am-
bito di applicazione di queste norme .
Posso anche accettare che le disposizion i
degli articoli 8, 9, 10 e 11, cioè quelli che
riguardano la parte finanziaria del de-
creto-legge, siano concentrate in 32 co-
muni. Pur ammettendo che la tensione
abitativa vada al di là di questi 32 comuni ,
l' intervento finanziario, probabilmente ,
deve essere effettuato prioritariamente i n
essi. Si tratta cioè di una scelta di politic a
economica che posso anche condividere :
si vuole attuare un intervento finanziari o
e lo si finalizza in alcuni comuni . Perché,
allora (secondo comma dell'articolo 22) ,
bisogna restringere soltanto ad alcuni co-
muni, oltre 300 (cifra per altro amplia -
bile), la sospensione e la graduazione
degli sfratti? Se il problema dello sfrat-
tato che non trova abitazione va al di là d i
questi comuni, perché non ammettere i n
tutto il territorio nazionale l 'applicabilit à
degli articoli che riguardano la sospen-
sione e la graduazione degli sfratti?

Questo è un problema politico che
pongo .

L'articolo 4 è praticamente saltato e ,
quindi, non credo che occorra limitarn e
l 'applicabilità soltanto ai comuni di cui a l
secondo comma (ma è un problema d i
coordinamento) . Vi è poi un'altra cosa,
un'incongruenza tecnica : si limita l'appli-
cabilità territoriale dell 'articolo 7 a questi
300 e più comuni, e l 'articolo 7 riguard a
le procedure di assegnazione degli appar-
tamenti acquisiti dai comuni con lo stru-
mento della convenzione, quando l 'arti-
colo 5, che riguarda appunto lo stru-
mento della convenzione, non ha limita-
zioni di applicabilità territoriale. Ab-
biamo quindi lo strumento della conven-
zione che si applica in tutto il territorio
nazionale e poi lo strumento delle proce-
dure di assegnazione degli alloggi acqui-
siti attraverso la convenzione che si ap-
plica solo in un certo numero di comuni .
Questa è una incongruenza che no n
riesco a capire .

In conclusione, voglio dire che da parte
della sinistra indipendente c 'è una dispo-
nibilità a valutare questo intervento d i
emergenza perché noi, proprio in pole-
mica con quello che dice il ministro i n
linea generale, riconosciamo che
un'emergenza c 'è, che il problema degli
sfratti non può essere risolto con l 'auto-
governo della società civile. Proprio in
questo senso ci permettiamo di preten-
dere o di chiedere modificazioni, e poli-
tiche e tecniche, a questo testo normativo ,
sapendo che purtroppo si tratta di u n
testo normativo che, lo ripeto in chiusura ,
mi sembra di scadente qualità istituzio-
nale, in quanto frutto di incertezza poli-
tica sul problema della casa (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Ronchi. Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Anch 'io sono con-
vinto che l'emergenza vi sia; del resto è
difficile non vederla, a meno che proprio
non la si voglia vedere . Credo anzi, per
l'esattezza, che le emergenze siano al -
meno due: da un lato vi è l'emergenza d i
un fabbisogno primario di abitazione in
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un settore ampio della popolazione che
non ha i mezzi per soddisfarlo ; dall'altro
vi è l'emergenza che deriva dal crescent e
saccheggio del territorio e dell 'ambiente
che, spero non sfugga a nessuno, è stret-
tamente collegato al problema dell'emer-
genza-casa e dell'emergenza abitativa .

Questo tipo di provvedimenti, anche s e
in certe sue parti mostra di capire la
dimensione del problema, in altre si tra-
disce per le soluzioni che suggerisce . In
quali punti, in particolare? Sarò sintetico ,
signor Presidente, e cercherò di esami-
nare il problema nei suoi aspetti princi-
pali, anche perché abbiamo già lunga -
mente discusso in materia, come osserva -
vano già altri colleghi . Ad esempio, mi
riferisco alla qualità degli sfratti . Come
non vedere che una quota rilevantissima
degli stessi non sono che scadenze pe r
finita locazione? Derivano, cioè, non da
necessità del proprietario dell ' immobile ,
ma da una norma, a mio parere sciagu-
rata, che ha stabilito la scadenza automa-
tica dei contratti . Sarebbe come se un
contratto di lavoro (credo che il bisogno -
casa equivalga al bisogno-lavoro, al di-
ritto-lavoro) avesse una scadenza trien-
nale o quadriennale e se, alla scadenz a
dello stesso, fosse possibile per il dator e
di lavoro licenziare senza alcuna obiettiva
necessità. È quanto si è stabilito nella
norma che ho detto, ed è per gran parte
all 'origine dell'emergenza causata
dall'ondata di sfratti .

Bisogna dunque, intanto, eliminar e
dalla nostra legislazione questa incon-
gruenza. Gli sfratti per finita locazion e
debbono terminare . Occorre che vengano
considerati solo gli sfratti motivati da
obiettive necessità del proprietari o
dell'immobile . Costui deve poter disporre
dell'abitazione, evidentemente, quando n e
abbia necessità per sé, per propri parent i
di primo grado o per altri motivi compro -
vati ed effettivi .

Se conserviamo la norma relativa alla
scadenza automatica ci troveremo — i o
ritengo necessariamente — di fronte a l
continuo riproporsi di ondate di sfratti ,
anche per pure ragioni speculative . Qual-
siasi proprietario ha interesse ad inviare

la lettera di sfratto, a chiedere o un au-
mento del canone fuori contratto oppure
un aumento dello stesso attraverso var i
accorgimenti (migliorie all'appartament o
o altre forme di intervento), oppure sem-
plicemente ad avere libero il proprio al-
loggio per poter ricorrere al mercato e d
avere così una «buonentrata» (chiamia-
mola così), anche questa fuori dell e
norme ma, lo sappiamo, del tutto otteni-
bile, con la conseguenza, appunto, di esal -
tare nuovamente il problema degli
sfratti .

Dunque, non solo il decreto-legge in
esame non risolve molti dei problemi esi-
stenti, che probabilmente non potrebbe
risolvere, ma, non affrontando il nodo
che ho detto, porterà ad altre proroghe e d
alla necessità di altri decreti-legge . Una
seconda questione di fondo, che collega l e
due emergenze di cui ho prima parlato, è
relativa al l 'utilizzo del patrimonio edilizio
esistente. È problema che in parte questo
decreto-legge riconosce, ed è una dell e
prime volte che ciò accade, sia con le
incentivazioni all'affitto che con le disin-
centivazioni a mantenere il proprio im-
mobile sfitto. Lo riconosce, però, in ma-
niera talmente insufficiente e inadeguat a
da far pensare che tiri il sasso per ritirar e
poi la mano . . .

Ora, se il problema è delle dimensioni
che ho detto, se non si può continuare ad
accettare la cementificazione del territo-
rio, il consumo del terreno agricolo, i l
consumo di area verde, la costruzione d i
quartieri-ghetto, che sono invivibili e peg-
giorano ulteriormente la vivibilità dell e
nostre città, come non vedere che la que-
stione abitativa consiste oggi essenzial-
mente nel l 'utilizzo del patrimonio edilizi o
esistente? Dunque, in un intervento di
emergenza si dovrebbe tanto più privile-
giare (a mio parere al 99 per cento) l 'uti-
lizzo di tale patrimonio mantenut o
sfitto .

Nel provvedimento in esame si rico-
nosce lo strumento delle convenzioni, ch e
hanno però alcuni limiti . Vi è la «rottura»
del riferimento all 'equo canone e l'incen-
tivazione fiscale, ma noi crediamo che
questo tipo di provvedimenti sia troppo
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limitato e finisca con l'avere un effett o
simbolico. Dobbiamo almeno prevedere
altri interventi nella stessa direzione qua-
lora tali strumenti risultassero larga-
mente insufficienti .

Una volta esaurite le possibilità di con -
venzioni e di affitti fiscalmente incenti-
vati, potrebbe riscontrarsi una ulteriore e
significativa domanda di alloggi da parte
degli sfrattati ; per questi casi ritengo che
occorra riconoscere ai sindaci il potere —
che, per altro, a mio avviso, hanno gi à
istituzionalmente — di ricorrere — di-
ciamo — all 'obbligo dell 'affitto, ovvia -
mente per un periodo determinato e a d
equo canone . In riferimentto al testo pre-
cedente, ad esempio, avevamo proposto
un periodo di tre anni . Occorre prevedere
la possibilità di un obbligo all'affitto, cio è
l 'immissione forzata sul mercato per
porre a disposizione degli sfrattati appar-
tamenti sfitti, nel caso — ripeto — che,
esaurite le altre vie, sussistesse ugual-
mente una forte richiesta di alloggi da
parte degli sfrattati .

Se non si intraprenderà questa strada ,
pur di fronte ad una doppia emergenza
— di fabbisogno primario abitativo e d i
emergenza ambientale, che interessa l e
nostre città — consentiremo che si man -
tengano alloggi sfitti anche per motivi
speculativi . In questo provvedimento no n
vi è alcuna garanzia per evitare tutt o
ciò.

La terza questione riguarda l ' intervento
pubblico. Noi siamo favorevoli alla espan -
sione ed al potenziamento del l ' intervento
pubblico ma siamo contrari ad un tal e
intervento che sia diretto, anche solo i n
modo rilevante, verso la costruzione d i
nuovi alloggi . Come dicevo prima, infatti ,
il problema non è costruire di più, bensì
utilizzare meglio il patrimonio edilizi o
esistente . Questa considerazione val e
maggiormente per l ' intervento pubblico
che, come criterio cardine, dovrebb e
avere quello di essere diretto ad acquisire
e rendere agibile il patrimonio esistente e
quindi al risanamento ed al recupero in
particolare dei centri storici e di aree gi à
urbanizzate. Un recupero, dunque, conve -
niente anche dal punto di vista economico

e finanziario ; un recupero che impedisce
di spingere verso la costruzione di nuov i
quartieri terribili a vedersi e in cui è tre-
mendo vivere, e che, tra l'altro compor-
tano costi sempre crescenti ed il consum o
di un territorio non più recuperabile .

Per questa ragione, non siamo affatt o
contenti della espansione qui prevista .
Non siamo contenti di questi 1 .200 mi-
liardi che sono finalizzati ad un obiettiv o
che non approviamo . Riteniamo che sa-
rebbe più corretto se questo stanziamento
fosse utilizzato non per costruire nuov i
casermoni ma, almeno in una quota mag-
gioritaria, al risanamento ed al recuper o
del patrimonio esistente .

Vi è poi anche il problema degli ent i
operanti nel campo dell 'edilizia econo-
mica e popolare . Riconosco la comples-
sità del problema, ma convengo anch 'io
sulla opportunità di introdurre in questo
provvedimento un meccanismo di veri -
fica degli inquilini degli istituti autonom i
delle case popolari e, in generale, dell'edi -
lizia economica e popolare Non si tratta
di mettere in concorrenza — come qu i
invece si fa — i poveri, cioé gli iscritt i
nelle graduatorie, che magari aspettano
da anni, e gli sfrattati, aumentando l e
riserve a favore di questi ultimi, ma d i
mettere a disposizione gli alloggi popolar i
occupati abusivamente da famiglie non
aventi diritto per ragioni di reddito, stabi -
lendo criteri di priorità si consentirebb e
cioé a queste famiglie di trovare un'altr a
sistemazione mettendole nella stessa con -
dizione degli sfrattati che cercano casa e
non in una rendita di posizione in qualche
modo doppia o di doppio privilegio da l
punto di vista del canone sociale e per
quanto riguarda l 'appartamento sottratt o
ad altri bisognosi e aventi diritto perch é
in graduatorie in concorrenza con altr i
aspiranti, ed aventi diritto, ad alloggi pub -
blici .

Il patrimonio degli enti previdenziali —
non solo il 50 per cento dovrebbe essere
riservato agli sfrattati — dovrebbe esser e
amministrato dai comuni, i quali dovreb-
bero provvedere in base alle esigenze, fr a
queste anche quelle degli sfrattati e con
priorità, data per legge, alla gestione rela-
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tiva. Tale patrimonio invece, pur dovend o
essere gestito seguendo criteri di interesse
sociale e collettivo, viene amministrat o
avendo di mira interessi clientelari e cor-
porativi .

Una quinta osservazione riguarda gl i
sfrattati per morosità, per i quali non
viene prevista alcuna facilitazione, sfratt i
che riguardano proprio coloro che non
hanno la possibilità di pagare l 'affitto .
Ritengo che, in questi casi, si debba pre-
vedere la possibilità di intervento del co-
mune, coadiuvato dall'intervento pub-
blico, per il pagamento del canone arre-
trato fino all 'esecuzione effettiva dello
sfratto .

Infatti, come è noto, anche se un inqui-
lino moroso volesse saldare il suo debito ,
non potrebbe farlo a causa di queste
norme; quindi noi riteniamo che debb a
essere aiutato, oppure, se è in grado di fa r
fronte ai suoi impegni, crediamo debb a
essere posto nelle condizioni degli altr i
sfrattati; nella possibilità cioè di mante-
nere il proprio alloggio o comunque d i
essere soggetto alla stessa procedur a
degli altri sfrattati .

Un'altra osservazione riguarda la so-
spensione e la graduazione degli sfratti ; a
questo proposito, riconosciamo che u n
primo risultato è stato raggiunto con
l 'estensione, da circa 30 a circa 400 co-
muni, delle norme previste dal decreto-
legge al nostro esame . Tuttavia riteniamo
che una corretta concezione del problem a
dovrebbe individuare in questi provvedi-
menti degli ammortizzatori delle tensioni
sociali esistenti nel nostro paese ; infatti ,
non credo che questo fenomeno sia pre-
sente solo nelle grandi città, perché vi
sono piccoli comuni del meridione dove
esistono analoghi problemi . Comunque,
anche se il problema dovesse riguardar e
pochi casi, non vedo perché questi do-
vrebbero godere di un trattamento di -
verso e peggiore rispetto a quelli che s i
verificano nelle grandi città o nei comun i
ad alta tensione abitativa.

Per concludere, credo che in questo
provvedimento si possa riscontrare anche
un vizio di costituzionalità e comunque ,
anche se non si volesse considerare tale

aspetto, c 'è pur sempre un problema d i
equità e di razionalità del provvediment o
che in quanto tale, almeno per quanto
riguarda la sospensione e la graduazione
degli sfratti, dovrebbe riguardare l ' intero
territorio nazionale.

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Comunicazione di una nomina ministe-
riale ai sensi dell'articolo 9 della legge
n. 14 del 1978 .

PRESIDENTE. Il ministro del tesoro, a '
termini dell'articolo 9 della legge 24 gen-
naio 1978, n. 14, ha dato comunicazion e
della nomina del dottor Antonio Vittori a
membro del consiglio d'amministrazione
della Cassa per il credito alle imprese
artigiane .

Tale comunicazione è stata trasmessa
alla VI Commissione permanente (Fi-
nanze e tesoro) .

Annunzio di interrogazioni
e di una mozione .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e una mo-
zione. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani :

Venerdì 18 gennaio 1985, alle 10 :

Seguito della discussione del disegno d i
legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 1 0 dicembre 1984,
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n . 795, recante misure amministrative e
finanziarie in favore dei comuni ad alta
tensione abitativa . (2334)

— Relatori : Dell'Andro e Sorice .
(Relazione orale)

La seduta termina alle 19.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI
DOTT . MARIO CORS O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
Avv . GIAN FRANCO CIAURRO

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 20,30 .
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INTERROGAZIONI E MOZIONE

ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

POLESELLO. — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per sapere - premesso che è
già stata presentata in precedenza inter-
rogazione sullo stesso argomento - :

1) quali provvedimenti intenda pren-
dere l'ANAS per garantire la effettiva agi-
bilità della strada statale n . 465 in Val
Pesarina, stante il fatto che nessun in-
tervento è stato sino ad ora preso, nono-
stante le ripetute sollecitazioni del comu-
ne di Prato Carnico ;

2) come l'ANAS intenda operare a l
fine di garantire la sicurezza del traffic o
(spesso ostacolato da valanghe) nelle se-
guenti tratte :

dal chilometro 19+ 100 al chilome-
tro 19+600 ;

al chilometro 20+400 ;

al chilometro 21+800 .

	

(5-01382)

SAPIO t : ALBORGHETTI . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, de i
lavori pubblici e del tesoro. — Per sape-
re - premesso che :

il problema della casa permane tut-
tora nella sua gravità su tutto il territo-
rio nazionale e soprattutto nelle aree me-
tropolitane e a Roma in particolare a
causa dell'ulteriore progressivo restringi-
mento del mercato dell'affitto ;

per effetto della legge n . 392 del 1978
le scadenze contrattuali concentrate ne l
periodo 30 giugno-31 dicembre stanno di-
venendo eseguibili nel corso del 1985 ;

vanno sollecitate tutte le iniziative
tendenti ad affrontare e a dare soluzion e
a questo problema non trascurando le di-
sponibilità finanziarie che gli Enti di pre-

videnza, soggetti alle norme di cui all 'ar-
ticolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153 ,
in obbligo al disposto dell'articolo 5-bis
del decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9 ,
e della legge di conversione 25 marzo
1982, n . 94, debbono investire per l'acqui-
sto o costruzione di complessi immobilia-
ri con destinazione abitativa non inferio-
re al settanta per cento -

a) se tutti gli enti soggetti alle nor-
me di cui all'articolo 65 della legge 30
aprile 1969, n . 153, hanno adempiuto agl i
obblighi di presentazione dei piani d'im-
piego nei tempi e nei modi previsti dall o
stesso articolo succitato relativamente agl i
anni 1982, 1983, 1984, 1985 ;

b) l'ammontare delle disponibilità fi-
nanziaria da impegnare ai sensi dell'arti-
colo 5 della legge 25 marzo 1982, n . 94 ;

e) se i Ministeri competenti che han-
no approvato i piani d'impiego hanno at-
tivato tutte le azioni di verifica e control-
lo sulla reale attuazione di detti piani ;

d) l'entità degli investimenti realmen-
te effettuati ai sensi dell'articolo 5-bis del
decreto-legge 23 gennaio 1982, n . 9, con-
vertito in legge, con modificazioni, dall a
legge 25 marzo 1982, n . 94, e la relativa
localizzazione degli interventi effettuati ;

e) quali misure si intendono adotta-
re nel caso risultassero inadempimenti da
parte degli enti interessati .

	

(5-01383 )

SAPIO, PICCHETTI E CIOCCI . — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e a i
Ministri del lavoro e previdenza sociale ,
del tesoro ' e dei lavori pubblici. Per
sapere - premesso che :

in data 21 ottobre 1980 veniva vo-
tato all'unanimità nella seduta del consi-
glio comunale di Roma un ordine del gior-
no con il quale veniva chiesto un incon-
tro con la Presidenza del Consiglio per ri-
cercare una soluzione alla destinazione de l
patrimonio ex Caltagirone ;

a seguito di incontri intervenuti tr a
rappresentanti dell'amministrazione comu-
nale e la Presidenza del Consiglio nel giu-
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gno del 1981 veniva predispsta una ipo-
tesi operativa che riguardava sia il patri-
monio edilizio da completare che quello
già ultimato e regolarmente concesso in
locazione secondo quanto previsto dall a
legge n . 392 del 1978 ;

per la parte non ultimata con l'arti-
colo 21-ter della legge 25 marzo 1982 ,
n. 94, è stata possibile l'acquisizione da
parte del comune di Roma, il suo comple-
tamento e la messa a disposizione attra-
verso opportuno bando pubblico a sog-
getti interessati secondo le modalità previ-
ste dalla stessa amministrazione comunale ;

la seconda parte dell'ipotesi opera-
tiva riguardante gli immobili già ultimati e
regolarmente affittati sottoposti a esecu-
zioni immobiliari o fallimentari da part e
dei maggiori creditori che sono banche e
istituti di credito è tuttora disattesa crean-
do situazione di tensione e di preoccupa-
zione degli attuali inquilini che potrebbero
diventare futuri sfrattati ;

il problema casa permane in tutt a
la sua gravità ed in particolare nelle gran -
di aree metropolitane e a Roma in spe-
cial modo a causa dell'ulteriore progres-
sivo restringimento del mercato dell'af-
fitto ;

giacciono inutilizzate tuttora ingent i
disponibilità finanziarie da parte di ent i
previdenziali che ai sensi dell'articol o
5-bis della legge 25 marzo 1982, n . 94, do-
vevano essere investiti per l'acquisto di
immobili ad uso abitativo;

nella detta ipotesi operativa veniva
indicata come appurata la disponibilità d i
enti investitori ad acquistare il patrimoni o
non rientrante nell'edilizia economica e
sociale -

quali impegni e quali iniziative inten-
dono assumere per risolvere questo pro-
blema sulla base dello schema già predi -
sposto che comporta :

a) la sospensione delle aste ;

b) le acquisizioni da parte degli isti-
tuti creditori degli immobili assoggettat i
ad esecuzioni immobiliari o fallimentari ;

c) il trasferimento della proprietà de -
gli immobili dagli istituti di credito agl i
enti investitori istituzionali .

	

(5-01384)

CODRIGNANI E RODOTA. — Al Mini-
stro della difesa — Per conoscere - i n
relazione al tardivo interesse con cui l'opi-
nione pubblica è venuta a conoscenza del-
la presenza in Italia di Special Atomic De-
molition Munitions -

quale responsabilità abbiano sia i l
Governo che lo stato maggiore dell'eser-
cito italiano circa il possesso, la disloca-
zione, la quantità e, soprattutto, la previ-
sione d'uso di tali armi;

come possa garantire che le mine
atomiche sono sotto il controllo italiano ;

quale valutazione dia il ministro del -
la presenza di armi nucleari a basso po-
tenziale sul mercato più o meno clande-
stino degli armamenti .

	

(5-01385 )

CODRIGNANI MASINA E RODOTA. —
Al ministro degli affari esteri . — Per co-
noscere. -

premesso che delle somme stanziate
dalla CEE per gli aiuti ai paesi in vi a
di sviluppo per il 1983 - come conferma
la Corte dei Conti della Comunità - sol o
il 62,6 per cento è stato utilizzato e ch e
il rinnovo della Convenzione di Lomé è
del tutto inadeguato alle esigenze dei pae-
si poveri ;

visto che i paesi occidentali e segna-
tamente quelli della Comunità Europea
hanno vistosamente diminuito il contri-
buto per l'aiuto pubblico allo sviluppo
dei paesi emergenti, proprio mentre la
crisi economica sembra avere una tregu a
grazie anche alla diminuzione dei prezzi
delle materie prime -

come l'Italia intende avvalersi de l
semestre di presidenza per imprimere un
ruolo più attivo alla cooperazione dei
singoli paesi europei e della CEE con
il Terzo Mondo .

	

(5-01386)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MATTEOLI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere - premes-
so che:

il Ministero della pubblica istruzio-
ne ha disposto l'accreditamento, sul capi-
tolo 2400 dell'anno finanziario 1984-resti
1983, di lire 689.009.000, a saldo dei con -
tributi ministeriali a favore del Provvedi-
torato agli studi di Pistoia;

il Provveditore agli studi di Pistoi a
richiedeva, alle scuole interessate, una re-
lazione, e quindi le cifre presumibilmente
occorrenti ;

1'ITI di Pistoia, Istituto con ammi-
nistrazione autonoma, provvedeva a ri-
mettere la relazione in data 25 febbrai o
1984, richiedendo lire 154.000.000 -

i motivi per cui, solo nel mese d i
dicembre, sono stati inviati lire 110 mi-
lioni ;

come sono stati usati, da parte del
Provveditore agli studi, i fondi inviati dal
Ministero .

L'interrogante chiede inoltre di cono-
scere - premesso che in data 26 ottobre
1984 e 22 ottobre 1984 1'ITI richiedeva
fondi per fare fronte all 'aumento delle
classi e del personale di ruolo e supplen-
ti annuali e temporanei -

se e quando i fondi sono stati invia -
ti e, in caso affermativo, se usati per usi
diversi ;

se non ritiene di dover inviare una
ispezione atta ad acclarare comportamen-
ti che appaiono dubbi .

	

(4-07403 )

SOSPIRI. — Ai Ministri della sanità e
per l 'ecologia. — Per sapere - premess o
che :

il consiglio comunale di Chieti, con
delibera del 18 dicembre 1984, ha con -

tratto un nuovo mutuo di 950 milioni, pe r
un totale di circa 3 miliardi di lire, al
fine di completare l'impianto inceneritor e
in corso di costruzione lungo il fium e
Alento, tra Chieti e Ripa Teatina ;

tali tipi di impianto, cosiddetti d i
« prima generazione », antieconomici e dal -
la tecnologia superata, laddove realizzat i
in Italia non sono mai entrati in funzion e
o sono stati pressoché immediatamente di-
sattivati a causa della constatata e rico-
nosciuta alta capacità inquinante ;

in particolare, recenti studi in mate-
ria, condotti in Svezia, Svizzera, Giappon e
ed Olanda da qualificati ricercatori, hann o
accertato nei fumi e nelle ceneri di com-
bustione, prodotti dagli impianti del tip o
indicato, la presenza di microinquinant i
molto nocivi, quali i policlorobifenil i
(PBC), nonché tracce di policlorodibenzo-
furani (PCDF) e di policlorodibenzopara-
diossine (PCDD), tra cui la diossina d i
Seveso ;

la presenza, seppure in tracce, di tal i
pericolosissimi microinquinanti, così tri-
stemente noti in Italia, non garantisce
margini sufficienti a tutela della salut e
pubblica e dell'igiene ambientale ;

a riprova di ciò, il dottor Kogiba ,
massimo tossicologo della « DOW CHEMI-
CAL » americana, ha recentemente affer-
mato che non è assolutamente possibil e
fissare il grado di pericolosità di tali so -
stanze, sulla cui nocività non vi sono ,
però, dubbi ;

l'impianto inceneritore di che trattas i
è stato localizzato su territorio limitrof o
alla cittadina di Ripa Teatina, in zona a d
alta realtà fondiaria con colture agricol e
di alto pregio ed in prossimità della con-
trada Madonna del Freddo di Chieti, dov e
si stanno realizzando centinaia di abita-
zioni di uso civile ;

il tutto avviene in assenza :

a) di qualsivoglia studio preventivo
per la migliore individuazione dell'are a
atta alla ricezione dell'impianto ;

b) della benché minima analisi su l
territorio, riguardante, in particolare, resa-
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me topografico, geologico e climatologic o
(per esempio venti, temperature, precipita-
zioni) dello stesso ;

c) dell'esame dei tipi di rifiuti pro-
dotti dalla città (stima e analisi merceo-
logica) ;

d) della specificazione dell'impieg o
che avranno le ceneri di combustione o
dell 'area nella quale sarà ubicata la di -
scarica destinata a ricevere le scorie, co-
munque certamente inquinanti l'ambiente
circostante e lo stesso fiume Alento ch e
sfocia nel mare di Francavilla, cittadina
a prevalente economia turistica -

1) se ritengano dover disporre una
visita ispettiva ministeriale in loco al fine
di assumere direttamente notizie ed ele-
menti utili a testimoniare la fondatezz a
delle vive preoccupazioni espresse dall'in-
terrogante ;

2) quali iniziative ritengano poter
adottare con urgenza allo scopo di deter-
minare, intanto, la sospensione dei lavor i
di costruzione dell'inutile e dannosa oper a
descritta, così evitando l'ulteriore sperper o
di denaro pubblico nella realizzazione d i
un impianto che, con tutta probabilità ,
non entrerà mai in funzione o sarà disat-
tivato nel brevissimo termine. (4-07404 )

SOSPIRI. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere :

se sia a conoscenza dei motivi per
i quali non si sia ancora proceduto alla
assegnazione degli alloggi popolari realiz-
zati nel comune di Nocciano (Pescara) ,
nonostante i relativi lavori di costruzio-
ne siano stati da tempo ultimati ;

se sia a conoscenza che tale ritard o
_ostringe i probabili assegnatari a tra -
scorrere un altro inverno, particolarmente
rigido, in abitazioni assolutamente fati-
scenti e malsane;

quali iniziative ritenga di poter adot-
tare allo scopo di determinare nel brevis-
simo termine il completamento e la de-
finizione delle graduatorie, senza le qual i
sarebbe comunque impossibile procedere
alla citata assgnazione .

	

(4-07405)

SOSPIRI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere se
sia a conoscenza dei motivi che ritardan o
la definizione della pratica di ricostituzio-
ne della pensione (numero 60012550, ca-

tegoria IO) di cui è titolare Antonio Sal -
lese, nato a Vasto (Chieti) il 18 settem-
bre 1923 ed ivi residente .

	

(4-07406)

MATTEOLI . — Ai Ministri della pub-
blica istruzione, dell'interno e di grazia
e giustizia . — Per sapere - premesso che
il sindacato CGIL-Scuola, Sezione di giu-
risprudenza e scienze politiche ha distri-
buito in data 23 novembre 1984, un vo-
lantino pesantemente diffamatorio nei con-
fronti del FUAN (Fronte universitario di
azione nazionale) e intimidatorio nei con-
fronti del preside della facoltà di Giuri-
sprudenza -

quali provvedimenti siano stati pres i
nei confronti degli estensori del volantino ;

cosa si intenda fare per garantire al
FUAN, non solo il libero accesso ai local i
della facoltà, ma anche la possibilità d i
propagandare idee e programmi . (4-07407)

PRETI . — Ai Ministri dei trasporti e
del bilancio e programmazione economica.
— Per sapere se, alla luce della deluden-
te prova data dalle ferrovie italiane a se-
guito dell'eccezionale maltempo della pri-
ma quindicina di gennaio, non ritengano
necessario e doveroso rivedere il cosid-
detto Piano integrativo per eliminare mol-
te opere di prestigio o comunque non ne-
cessarie, per non fare spese inutili ne l
potenziamento di linee sulle quali no n
transita nessuno, per chiudere le linee
praticamente prive di traffico, per sospen-
dere i lavori di nuove linee assolutamen-
te inutili, la cui costruzione o ricostru-
zione fu decisa due anni fa, e infine per
destinare tutte le risorse possibili all'am-
modernamento delle linee fondamentali d i
grande traffico, impiegando tutti gli stru-
menti della tecnica moderna sull'esempi o
dei Paesi più progrediti .

	

(4-07408)



Atti Parlamentari

	

— 22340 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GENNAIO 198 5

DA MOMMIO. — Al Ministro delle po-
ste e telecomunicazioni . — Per sapere -
premesso che :

mentre nel passato le trasmissioni
del terzo canale RAI erano limitate ad in-
formazioni a carattere regionale oggi quest a
rete ha assunto un ruolo informativo di
carattere nazionale, conquistando pari di-
gnità con le due reti della RAI-TV ;

con il 1985 il canone di abbonamento
è ulteriormente aumentato, con ciò provo-
cando maggior discriminazione e disagio
per quei cittadini, come quelli della pro-
vincia di Massa e Carrara che, pur pa-
gando l'intero canone, non sono in grado
di fruire dell'intero servizio - .

1) se è a conoscenza che nella pro-
vincia di Massa e Carrara, con eccezione
di piccolissime zone, è impossibile rice-
vere le trasmissioni del terzo canale della
RAI-TV ;

2) quali sono le cause del mancato
ricevimento dei programmi di RAI-TV-3 in
particolare nelle città di Carrara e Massa ;

3) quali provvedimenti si ritengono
di adottare per consentire al più presto
la ricezione dei programmi della terza rete
nella suddetta area.

	

(4-07409)

CRESCO. — Ai Ministri dell'interno e
per il coordinamento della protezione ci -
vile. — Per sapere - in relazione alla re-
cente eccezionale ondata di maltempo che
ha visto paralizzate dal gelo e dalla neve
tutte le regioni d'Italia ed in particolare
alcune zone del nord come la provincia
di Vicenza -

se si è a conoscenza dei gravi danni
arrecati alle colture agricole, al patrimo-
nio zootecnico provinciale, a numerosissi-
me piccole e medie industrie con croll o
di capannoni, fuori uso di macchinari ,
scoppio di tubazioni ed interruzioni di al-
lacciamenti per forza motrice industriale ,
abitazioni private ed edifici lesionati ;

quali provvedimenti urgenti si inten-
dano adottare per il ripristino della atti-
vità produttiva, per il ritorno alla norma-
lità delle strutture sociali necessarie all e
singole comunità locali, il riapprontamen-

to, laddove è possibile, di nuove colture
alternative;

se non sia il caso, dinanzi alla vasti-
tà e gravità dei danni arrecati al sistema
economico produttivo dal maltempo, di
prendere in considerazione la necessità
che l'intera provincia di Vicenza sia di-
chiarata zona colpita da calamità natu-
rale, con tutto quanto ne consegue ;

se, di fronte alla intempestività ed
alla scarsa efficienza, pur dinanzi ad una
situazione di emergenza, di alcuni organ i
specifici di enti locali nell'approntare ade-
guate misure di soccorso e di aiuto alle
popolazioni colpite, non si ravvisi l'op-
portunità di accertarne motivazioni e d
eventuali responsabilità .

	

(4-07410)

PARLATO n BAGHINO. — Ai Ministri
per la funzione pubblica e dei trasporti .
— Per conoscere -

premesso che la legge 16 maggio
1984, n . 38, sulla mobilità e sistemazione
definitiva del personale risultato idone o
agli esami di cui all 'articolo 26 del de-
creto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, con-
vertito in legge, con modificazioni, dall a
legge 29 febbraio 1980, n . 33, ha imposto
a tutte le amministrazioni dello Stato d i
coprire unità delle loro vacanze di post i
attingendo dall'elenco degli idonei dell a
legge n . 285 ;

constatato che le Ferrovie dello Stat o
non avevano ritenuto opportuno assumere
giovani in modo generalizzato e non qua-
lificato e pertanto saranno costrette ad
immettere nei propri organici un 'aliquota
di posti disponibili nei propri ruoli co n
gli idonei iscritti nelle graduatorie uniche
regionali che ne facciano domanda ;

rilevato che tra i ferrovieri ci son o
moltissimi laureati e diplomati che aspi-
rano ad occupare posti di ispettore segre-
tario ;

considerato che da circa cinque ann i
è atteso dal personale ferroviario un ac-
certamento professionale per le qualifiche
sopra esposte -

se vogliano chiarire i motivi per i
quali il personale ferroviario dell'Azienda
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autonoma delle ferrovie dello Stato viene
escluso dalla partecipazione alle prove di
esame di cui al quinto comma dell'arti-
colo 26-ter del decreto-legge 30 dicembre
1979, n . 663, e se nello stesso tempo la
amministrazione ferroviaria non debba al-
largare la partecipazione dei ferrovieri di
ruolo consentendo loro di concorrere alla
prova di esame a 60 posti di ispettore
e 151 posti di segretario (concorso per
titoli bandito dal Ministro dei trasport i
e pubblicato sul supplemento , ordinario
parte prima della Gazzetta Ufficiale n. 33 3
del 4 dicembre 1984) .

	

(4-07411)

FERRARI GIORGIO . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conosce-
re - premesso che il sindaco di Verona,
fra l'altro ex parlamentare, intervenendo
alle celebrazioni dei 150 anni dell'istitu-
to di istruzione maschile privato parifi-
cato « Don Nicola Massa », ha dichiarato
che questo istituto « dà pratica attuazion e
a quelle libertà di scelta della scuola che
lo Stato, pur dichiarandola, non ha finora
garantito. Per questo merita appoggio l 'ap-
pello del Don Massa alla pubblica soli-
darietà » - se condivide la sopraindicata
affermazione del primo cittadino di Ve-
rona e in caso positivo quali siano i
provvedimenti che intende adottare per
assicurare urgentemente la libertà di scel-
ta scolastica; in caso negativo, invece, se
non ritenga opportuno smentire con dat i
di fatto al fine che attraverso organi isti-
tuzionali non vengano diffuse notizie non
corrispondenti alla reale organizzazion e
della istituzione .

	

(4-07412)

MONTANARI FORNARI, FERRARINI ,
TRABACCHI E CHERCHI. — Ai Ministri
dell'industria, commercio e artigianato e
del lavoro e previdenza sociale. — Per
conoscere - premesso che :

l 'UNICEM, cementificio con sede a
Piacenza ha espresso l'intenzione di av-
viare, dopo il 20 gennaio 1985, le proce-
dure di licenziamento di 100 lavorator i
su 170 dipendenti e di procedere allo spe-
gnimento dei forni dello stabilimento se

il comune di Piacenza non rilascerà entr o
tale data la richiesta licenza per la istal-
lazione di un impianto per la prepara-
zione e per l'impiego di carbone nei forni
rotanti;

tale cementificio è sito in localit à
rientrata nel tempo in pieno centro abi-
tato;

il comune di Piacenza, inoltran-
do la necessaria documentazione prodott a
dalla direzione UNICEM, ha chiesto pa-
rere al C.R.I .A.E .R. il quale si è espresso
come segue : « Approva l'impianto propo-
sto purché sia rispettato il limite di emis-
sione di polveri di 25 milligrammi per
normal al metro cubo, per una portata
di 35 mila normal metro cubo all'ora » ,
- all'unità sanitaria locale n. 2 di Pia-
cenza, la quale, dopo gli opportuni accer-
tamenti si è espressa come segue : « Il
servizio scrivente esprime parere favore-
vole circa la installazione dell'impianto di
macinazione e impiego del carbone presso
lo stabilimento UNICEM secondo i limiti
stabiliti da C .R.I .A.E.R. Vista per altro
la ubicazione in centro abitato della
UNICEM, industria insalubre di P classe ,
si ritiene necessario ad impianto installa-
to, per una maggiore efficacia ed efficienza
nella attività di controllo e vigilanza di
competenza di questo servizio, la stipul a
di una convenzione da concordare fra l a
amministrazione comunale e i servizi del -
la USL ;

il comune di Piacenza ha chiesto
un ulteriore parere all'ENEA, di valuta-
zione sull'impatto ambientale della instal-
lazione di un impianto a carbone presso
lo stabilimento UNICEM, ciò allo scopo
di disporre anche di un contributo per
costruire e stipulare la necessaria con-
venzione;

gli interroganti non ritengono giu-
stificati gli atti unilaterali minacciati dal-
l'UNICEM -

quali interventi intendano adottare :

per impedire la messa in atto dell a
ventilata interruzione produttiva, ed il li-
cenziamento dei lavoratori ;
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per sollecitare il parere da parte
dell'ENEA allo scopo di porre il comun e
nella condizione di assumere rapidament e
una decisione di merito, sulla base di
tutte le conoscenze tecniche e le garanzie
che si rendono necessarie .

	

(4-07413 )

NUCARA. — Al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord.
Per sapere :

a) se gli risulti che presso la ex
Cassa per il Mezzogiorno le nomine di
direttore dei lavori e di ingegnere capo
per lavori di una certa rilevanza vengono
effettuate su pressioni delle ditte appalta-
trici ;

b) se non ritenga di dover impar-
tire le opportune direttive affinché tali
nomine vengano decise prima dell'esperi-
mento della gara di appalto ;

c) quali iniziative intenda prendere
per verificare quanto sopra detto e, qua-
lora ciò venisse confermato, se non ri-
tenga opportuno promuovere una inda-
gine amministrativa per accertare even-
tuali fatti illeciti .

	

(4-07414)

RONCHI. — Ai Ministri per il coordi-
namento della protezione civile e dei la-
vori pubblici . — Per sapere - premes-
so che :

Raffaele Panza che con la sua fami-
glia (in tutto sei persone) vive ancora in
una roulotte a distanza di più di quattro
anni dal terremoto del 1980, ha richiesto
più volte che venisse edificato un prefab-
bricato nella sua campagna, luogo in cui
svolge la sua attività di contadino mezza-
dro, sua unica fonte di reddito ;

a questa richiesta non si è mai dat o
seguito: gli è stato offerto un container
nel centro abitato, soluzione che ha dovu-
to rifiutare nell'impossibilità di trasferir -
vi masserizie ed animali -

quali sono le ragioni che si frappon-
gono al soddisfacimento delle richieste di

Raffaele Panza e delle altre famiglie di
contadini che hanno necessità di un'abita-
zione vera e propria nei pressi dei loro
campi .

	

(4-07415)

CORSI. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere :

se sia a conoscenza del grave stato
di disagio dei giovani obiettori di co-
scienza per il ritardo sui termini di legge
con il quale vengono decise le domand e
di obiezione;

i motivi del detto ritardo e se no n
ritenga di disporre perché ai giovani ch e
accettano di svolgere un periodo di ser-
vizio già superiore di ben otto mesi a
quello prestato dai militari di leva, rac-
coglimento o la reiezione della domanda
presentata avvenga il più sollecitamente
possibile e comunque non oltre il termine
massimo di sei mesi previsto dalla legge
n. 772 . Ciò anche al fine di evitare loro
periodi indeterminati di attesa che si tra-
ducono di fatto in ritardi nell ' inserimento
lavorativo oltre che in uno stato di disa-
gio complessivo che rischia di ripercuo-
tersi negativamente sugli stessi destinatari
dei servizi sociali svolti dagli obiettori .

(4-07416)

CORSI. — Al Ministro della sanità. —
Per sapere - premesso che :

sempre più grave emerge nel nostro
Paese il problema della talassemia, tipic a
malattia ereditaria che non può prescin-
dere dalla prevenzione, e che si configura
ormai soprattutto come malattia sociale
anche in relazione alle difficoltà di inseri-
mento dei giovani talassemici nel mond o
della scuola e del lavoro;

la Lega italiana per la lotta contro
le emopatie ed i tumori dell'infanzia ha
rilevato una omissione nell'esame dell e
bozze del Piano Sangue : la mancanza d i
una mappa della talassemia e dei talas-
semici ;

appare di tutta evidenza come la
mancanza di dati organici, quantitativi e
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qualitativi, diretti e indiretti, sulla esten-
sione del fenomeno, sui soggetti e le aree
interessate nonché sui centri di cura co-
stituisca un rilevante ostacolo ad affron-
tarlo utilizzando al meglio le risorse di-
sponibili -

se non ritenga di prendere idonee
iniziative per la definizione di una mapp a
della talassemia e dei talassemici - come
premessa per un organico intervento di
lotta contro questa grave malattia sociale .

(4-07417)

POLLICE. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere :

a) se è a conoscenza del fatto che
il direttore generale dell 'ESAC, dottor Al-
berto Torre, dopo la vicenda dei 60 mi-
lioni di arretrati percepiti per aggiorna-
mento di stipendio, di cui ad una pre-
cedente interrogazione rimasta senza ri-
sposta, si è liquidato, nel decorso mese
di dicembre, un altro ingente conguaglio ,
di cui 7 milioni a solo titolo di compen-
so per prestazioni extra arretrate, senza
alcun atto amministrativo o provvedimen-
to formale di autorizzazione al pagamen-
to, addirittura all'insaputa degli organi de-
cisionali dell'ente (consiglio di ammini-
strazione e comitato esecutivo) e dello
stesso presidente, così da impedire, attra-
verso tale sistema, ogni controllo sull a
legittimità della liquidazione da parte dei
competenti organi ;

b) se, a questo punto, avuto riguar-
do all'aperta e quasi quotidiana condot-
ta di violazione dei principi che regolano
l'azione amministrativa degli enti pubbli-
ci, è ancora consentito continuare a man-
tenere ad una carica di grande responsa-
bilità un dirigente che risulta rinviato a
giudizio per peculato continuato, giusta
sentenza del giudice istruttore in data 12
giugno 1984, emessa dopo 4 anni di istrut-
toria ed a carico del quale sono penden-
ti presso il giudice di istruzione, sin da l
1979, cioè da circa 6 anni, il procedimen-
to penale n. 315/79 R.G. C, riunito al pro-
cesso n. 930/79 P .M., per i reati contem-

plati dagli articoli 61 n . 7, 81, 10, 110 e
314 del codice penale ed il giudizio, risa-
lante al 1980, cioè a 5 anni or sono,
n. 615/80 P .M., per i delitti puniti dagl i
articoli 81, 110, 112 n. 1, 314, 323 e 324
del codice penale ;

c) se il Ministro interrogato e l a
competente autorità giudiziaria si rendo -
no conto del danno arrecato presso l'opi-
nione pubblica da una non repressa con -
dotta di illecito, fornite quasi quotidian a
di scandali inauditi e di malcostume nel-
la gestione della cosa pubblica ;

d) se, avuto riguardo agli inaudit i
ritardi verificatisi nella definizione di det-
ti procedimenti penali, il procuratore ge-
nerale presso la Corte di appello di Ca-
tanzaro, cui incombe, ai sensi dell'artico -
lo 298 del codice di procedura penale ,
l'obbligo di vigilanza sugli uffici sottopo-
sti, ai fini della spedita istruzione degl i
atti istruttori, nei termini di legge, abbi a
provveduto o meno ad informare il com-
petente Ministero della giustizia sui mo-
tivi dei ritardi registratisi ;

e) quali sono i procedimenti penali
allo stato di « atti relativi » presso la pro-
cura della Repubblica di Cosenza, a cari-
co del dottor Alberto Torre e di altri fun-
zionari o amministratori dell'ESAC e la
data di apertura dei relativi procedimenti ;

f) se sia a conoscenza delle ragion i
per le quali non si è proceduto sinor a
alla celebrazione del processo relativo a l
rinvio a giudizio per peculato a carico
del nominato dottor Torre, disposto dal
giudice istruttore sin dallo scorso mese
di giugno.

	

(4-07418 )

MEMMI. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere Ie ragioni che impedi-
scono il rispetto del termine di sei mes i
previsto dall'articolo 3 della legge n. 772
del 1972 per dare ai giovani che ne hanno
fatto richiesta, una risposta alla domanda
di prestare, invece del servizio militare d i
leva, il servizio sostitutivo civile . Tale ter-
mine di sei mesi, che viene normalment e
abbondantemente superato, si traduce in
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un ritardo costante che si ripercuote nega-
tivamente anche sui destinatari dei serviz i
sociali svolti dagli obiettori, impegnati, per
un periodo di servizio superiore di ott o
mesi a quello prestato dai militari di leva ,
spesso in interventi a favore di persone
emarginate .

	

(4-07419 )

VALENSISE E ALOI . — Al Governo . —

Per conoscere se intenda urgentemente di-
chiarare la « calamità naturale » in rela-
zione alle conseguenze gravissime dell'on-
data di maltempo abbattutasi sulla Cala-
bria con insolite nevicate, con abbassa-
menti inusitati della temperatura e, ora ,
con piogge torrenziali che seguono all e
gelate degli scorsi giorni, in considerazion e
dei gravissimi danni sofferti dall'agricol-
tura, in particolare delle zone nelle qual i
le basse temperature non sono sopportate
o sopportabili né dalle colture arboree
(agrumi, olivi, viti), né dalle colture er-
bacee, come è il caso di tutta la regione ,
ma in speciale misura delle zone costier e
della costa ionica .

	

(4-07420)

PIRO. — Al Ministro della sanità. —
Per sapere :

qual è lo stato attuale dell'epidemi a
di afta epizootica in Italia ;

quando è cominciata ;

se se ne conosce l'origine ;

come mai si è verificata nonostant e
la profilassi pagata dallo Stato ;

perché il vaccino non ha tenuto,
quando dovevano iniziare le vaccinazion i
e quando sono effettivamente iniziate ;

quali iniziative intenda intraprendere
presso la Commissione di Bruxelles al fine
di far rivedere la decisione presa nel cors o
del Comitato veterinario permanente del
15 e 16 gennaio ;

se sia vero che sono circolate notizie
attorno a limitazioni del divieto all'espor-
tazione, limitazioni tecnicamente infondate
e che hanno suscitato allarme, specie in

Emilia-Romagna, in ordine a interferenz e
di varia natura sulle decisioni che il Co-
mitato veterinario permanente dovrà assu-
mere iI 28 gennaio p .v .

	

(4-07421 )

CONTU . — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. — Per conoscere :

se sia vero che il ministro De Miche-
lis abbia, in una intervista rilasciata a l
giornale Il Manifesto, affermato che, nell a
gestione di « Mediobanca », esiste un pat-
to di sindacato tra le tre banche di inte-
resse nazionale che controllano il 52 per
cento del capitale di « Mediobanca » e al-
cuni privati che posseggono appena il 2
per cento del capitale ;

se sia vero che in base a questo pat-
to di sindacato la nomina degli ammini-
stratori e gli aumenti di capitale non pos-
sono essere deliberati dalla maggioranz a
del capitale sociale senza l'assenso de i
predetti privati ;

se nel caso fosse tutto ciò vero, qual i
iniziative intende assumere per modificare
una situazione che appare, a dir poco ,
paradossale .

	

(4-07422)

RONCHI E TAMINO. — Al Ministro
per i beni culturali e ambientali . — Per
sapere - premesso che :

il 22 dicembre 1984 è stata effettuat a
una « passeggiata ecologica » indetta d a
democrazia proletaria a Monte Sant'Angel o
(Napoli), individuato da circa dieci ann i
come area verde su cui realizzare u n
parco pubblico e come tale protetto da l
decreto Galasso del 21 settembre 1984 ;

democrazia proletaria ha sporto de-
nuncia il 15 gennaio 1985 alla Pretura d i
Napoli per lo stato di degrado in cui è
stato trovato il parco ;

il nuovo insediamento universitario ,
che doveva interessare solo una parte del
monte, ha provocato una accelerazione de l
processo di congestionamento dell'area fle-
grea ;
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sull'intera area non interessata al -
l'Università vi era l'impegno da parte de l
consiglio comunale e dell'Opera universi-
taria di procedere con solerzia alla realiz-
zazione del parco ;

il parco del Monte Sant 'Angelo era
l'ultimo polmone verde della zona flegrea ;

la zona del parco è stata trovata
nel più completo abbandono ed è stata
lasciata agli insediamenti universitari e
alla speculazione edilizia;

intere zone vengono cintate con muri
alti oltre tre metri per impedire qualsiasi
ricognizione dall'esterno, strade interne
vengono chiuse al traffico pedonale sot-
traendo quindi la possibilità di fruire del -
le zone boschive che ancora esistono,
sbancamenti di terreno anticipano muri d i
contenimento di terrazzamenti per are e
edificatorie ;

in nessuno dei numerosi cantieri è
stata individuata alcuna concessione edi-
lizia indicata con l 'apposito cartello sul
perimetro del cantiere ;

è stato stravolto lo stesso profilo
paesaggistico della Conca di Agnano, de-
gli Astroni, dei versanti della Collina dei
Camaldoli ;

palazzi di sei-sette piani si sostitui-
scono alle vecchie case coloniche e a i
cascinali, interi rioni abusivi vengono co-
struiti da un giorno all 'altro; muri di cin-
ta alti tre metri limitano la visibilità e
l'accesso da ogni parte del monte -

quali misure intenda prendere il Mi-
nistro per cercare di salvare quello ch e
ancora può essere utilizzato per il parco ;

quali provvedimenti intenda adottare
nei confronti degli autori degli illeciti pe-
nali, al fine di conservare alla collettività
un bene irrinunciabile .

	

(4-07423 )

CODRIGNANI E RODOTA. — Al Mini-
stro della difesa. — Per conoscere - in
relazione all'incidente accaduto in data 3
gennaio nel poligono di Foceverde (Lati-
na) da cui è fuoruscita una granata da

esercitazione finita in un campeggio si-
tuato a pochi metri dalla centrale nuclea-
re di Borgo Sabotino, provocando la di-
struzione di una roulotte e una buca di
vaste proporzioni -

come l'autorità militare abbia spie-
gato l'incidente ;

quali siano le garanzie di sicurezza
del poligono;

se ritenga conveniente la presenza
di istallazioni militari nella prossimità d i
insediamenti civili a rischio come le cen-
trali nucleari .

	

(4-07424)

CODRIGNANI, RODOTA E BASSANINI .
— Al Ministro della difesa. — Per cono-
scere - premesso che :

la legge finanziaria 1985 autorizza lo
impegno di lire 50.000 milioni per la co-
struzione di alloggi per il personale mi-
litare (tabella A: legge n. 497 e legge
n. 730 del 1983, articolo 87) ;

tali costruzioni sono state finora con-
siderate come « opere destinate alla dife-
sa nazionale », e in quanto tali, ai sens i
della legge n . 765 del 1967 esenti dall'ob-
bligo di concessione ;

in ragione di tale peculiare condizio-
ne, gli alloggi per il personale militare
sono stati spesso costruiti in spregio alle
norme urbanistiche vigenti ed agli stru-
menti comunali e regionali di governo de l
territorio ;

la magistratura si è già dovuta oc-
cupare di questa abnorme situazione (cfr .
decreto del pretore di Otranto in data
11 luglio 1984, e conforme decisione de l
competente tribunale della libertà in dat a
25 luglio 1984) per imporre in ogni caso ,
pur in difformità dagli strumenti urba-
nistici, condizioni minime di compatibilit à
con gli assetti del territorio e con il pa-
trimonio ambientale e paesaggistico, tute -
lato ai sensi dell 'articolo 9 della Costitu-
zione -

se intende provvedere affinché, nella
attuazione dei programmi di edilizia pub-
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blica destinati ad alloggi per il personale
militare, sia in ogni caso richiesto il nul-
la-osta delle sopraintendenze per i ben i
culturali ed ambientali a garanzia dell a
compatibilità dei programmi stessi con i l
preminente interesse nazionale alla tutel a
del patrimonio artistico, ambientale e pae-
saggistico .

	

(4-07425 )

CODRIGNANI E RODOTA. — Al Mini-

stro della difesa . — Per conoscere - in
relazione ai casi di obiettori di coscienza
che, ricevuto esito negativo alla domand a
di servizio civile, hanno ripresentato l a
richiesta una seconda e addirittura una
terza volta, dimostrando con perseveranza
dell'intento l'autenticità della loro volontà
di obiettare e che, nonostante ciò son o
stati deferiti al tribunale militare e sono
stati condannati o restano in attesa d i
processo nel carcere di Peschiera -

quali provvedimenti intende assume-
re in una materia che, in attesa di un a
nuova definizione di legge, resta aperta a
situazioni di assurdo rigore ;

in particolare, se non ritenga di do-
ver intervenire nel caso di Giancarlo Téc-
chio, detenuto nel carcere di Peschiera
per condanna a cui ha interposto appello ,
di Sandro Ottoni e di altri che si trovino
in analoghe condizioni, affinché possano
fruire di libertà provvisoria .

	

(4-07426)

MARTINAT E BOETTI VILLANIS AU-
DIFREDI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere - premesso che :

è stata ampiamente pubblicizzata ,
con il solito battage, l'avvenuta « ripresa »
della pubblicazione di un non meglio de-
nominato « bollettino » dell'Ateneo torine-
se, dedicato alla diffusione delle notizie
riguardanti la vita dell'Ateneo stesso ;

l'iniziativa di cui trattasi - a quanto
risulta non mai adottata in precedenz a
per la ritenuta necessità di non aumenta-
re le spese dell'Ateneo e di non impegnar e
personale in attività non strettamente ne-

cessarie alle funzioni di istituto (anch e
in relazione alla sua cronica scarsezza) -
comporta sicuramente l'aumento degli one-
ri di spesa, nonché la destinazione, più
o meno rilevante, di un certo numero d i
unità del personale non docente al di -
sbrigo delle necessarie formalità e attività
burocratico-amministrative ;

costituisce leit motiv dell'amministra-
zione dell'Ateneo torinese quello dell a
mancanza di personale non docente, a i
vari livelli, nonché della mancanza d ì
strutture, di mezzi e di possibilità, con -
seguente, di incrementare oltre un certo
limite la ricerca;

i dati e le notizie che, secondo gli
intendimenti dichiarati dal Rettore citato
dovrebbero apparire sul « bollettino », be n
potrebbero ricavarsi dalla consultazion e
dell'Annuario dell'Università di Torino ,
avente antica tradizione e, di certo, mag-
gior prestigio che il « bollettino » costitui-
sce, in questi termini o un inutile du-
plicato di iniziative che segnano ingiusti-
ficatamente il passo o, peggio, un modo
non corretto di dare diffusione elettorali-
stica spicciola ad iniziative che, allo sta-
to, esistono solo sulla carta ;

esso, pertanto, sembra esulare dalle
attività istituzionali dell'Ente, radicand o
anche problematiche di responsabilità ci -
vili ed amministrative - :

in quali termini sia giustificata la
decisione di procedere alla pubblicazione
del citato « bollettino » e quali ne siano
i contenuti « nuovi » e « legittimi » rispet-
to all'Annuario dell 'Ateneo torinese ;

se e quando si procederà, invece, al-
la definitiva ripresa di stampa dell 'Annua-
rio, utilizzando il personale nei termini
migliori e più corretti ;

come si giustifica quest'ulteriore ini-
ziativa alla luce delle lamentate difficol-
tà di mezzi, dì personale e di strutture ;

quali iniziative di controllo, preventi-
vo e repressivo, intenda adottare a tutel a
della pubblica utilità.

	

(4-07427)
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FINI. — Al Ministro dei lavori pubbli-
ci . — Per sapere per quale motivo l'ANA S
del compartimento di Roma non ha prov-
veduto, in occasione della nevicata del 6
gennaio, a sgomberare le strade Tiburti-
na e Sublacense dal casello dell'autostra-
da A24 Vicovaro-Mandela fino a Subiaco ,
determinando così gravi disagi per gl i
abitanti dei centri della valle dell'Aniene ,
impossibilitati a raggiungere Roma a cau-
sa della paralisi dei trasporti pubblici del-
l 'ACOTRAL, e rendendo del tutto para-
dossale ed inutile l'intervento della pro-
vincia di Roma che ha provveduto a ren-
dere transitabile la strada che colleg a
Subiaco con gli impianti sciistici di Mon-
te Livata .

	

(4-07428 )

RIZZO. — Al Ministro dell 'interno. —
Per conoscere - premesso che:

il giorno 16 giugno 1982, lungo la
via Regione Siciliana di Palermo, fu con-
sumata ad opera di un gruppo mafios o
quella che è stata definita « la strage del -
la Circunvallazione », con un attacco a
fuoco contro l'autovettura che trasportava
il detenuto Alfio Ferlito e la sua scorta
dal carcere di Enna a quello di Trapani ,
che determinò l'uccisione del detenuto ,
della scorta nonché di Di Lavore Giusepp e
che conduceva l'autovettura ;

l'autovettura trasportava il detenut o
a seguito di contratto con il quale a D i
Lavore Calogero, padre dell'ucciso, era sta-
to concesso l 'appalto relativo al trasporto
dei detenuti ristretti nel carcere di Enna ;

Di Lavare Giuseppe guidava l 'auto -
vettura a causa di un malessere che ave-
va colpito l'autista dipendente dal padre ;

i genitori di Di Lavore Giuseppe han-
no chiesto al Ministro dell'interno la con-
cessione della speciale elargizione previ -
sta dalla legge 13 agosto 1980, n . 466 ;

il Ministero ha disatteso la richiesta
« per carenza nell'evento di che trattasi
della matrice terroristica » ;

la motivazione del rigetto della ri-
chiesta non tiene conto della nuova di -

mensione politico-terroristica assunta dal -
la mafia, testimoniata dagli assassini per-
petrati contro uomini delle istituzioni, tra
i quali il prefetto Carlo Alberto Dalla
Chiesa, ucciso con le stesse armi usat e
per la strage della Circunvallazione;

in ogni caso andava considerato
l'articolo 5 della citata legge il quale pre-
cisa che la speciale elargizione va conces-
sa « a qualsiasi persona che legalmente
richiesta presti assistenza ad ufficiali o
agenti di polizia giudiziaria o ad autorità ,
ufficiali e agenti di pubblica sicurezza » -

se non ritiene che sia doveroso dare
corso al riconoscimento della speciale elar-
gizione a favore degli eredi di Di Lavore
Giuseppe, il quale è stato barbaramente
ucciso per aver collaborato, guidando l'au -
vettura che trasportava il detenuto Fer-
lito e la scorta, con gli uomini dello Sta-
to, impegnati in un servizio di istitut o
assai rischioso ma fondamentale nell a
latta contro la mafia e qualunque altra
forma di criminalità .

	

(4-07429)

MARTINAT E BOETTI VILLANIS AU-
DIFREDI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere - premesso che:

dalle cronache cittadine torinesi ri-
sulta che il rettore dell'Ateneo ha indett o
una pubblica cerimonia per l'inaugurazio-
ne dell'anno accademico fissata, come d a
inviti e convocazioni già spediti, per i l
prossimo 21 gennaio ;

la cerimonia stessa si svolgerà nei
locali del Teatro Nuovo di Torino ;

la cerimonia stessa fa seguito ad al-
tre pubbliche manifestazioni indette da l
medesimo rettore nei mesi immediatamen-
te successivi alla presa di possesso del-
l'Ufficio, e svoltesi, rispettivamente, a l
Teatro Regio di Torino ed al Teatro Nuo-
vo, con la partecipazione, volta a volta ,
del « personale docente » e del « persona -
le non docente », con ampio battage pub-
blicitario ;

l'utilizzazione dei locali di cui sopra
sembrerebbe costituire sicuramente un a
rilevante voce di spesa ;
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sempre stando alle ripetute dichiara-
zioni del precitato rettore, l'Ateneo tori-
nese, in relazione alla contrazione dei mez-
zi finanziari disponibili, si trova in diffi-
cili condizioni economiche e con il rischio
di vedere depauperata la quota parte d i
mezzi da destinarsi alla ricerca ed al mi-
glioramento delle proprie strutture ;

ai sensi delle disposizioni dettate ne l
testo unico del 1924 e nelle successive di-
sposizioni, generali e speciali, la convoca-
zione del corpo accademico, obbligatori a
solo per l'elezione del rettore, rientra nel
potere discrezionale di quest'ultimo in fun-
zione della necessità di provocarne voti
consultivi su temi e problematiche concre-
te, anche se generali;

in ispecie per ciò che riguarda la
convocazione del « personale docente », sub
specie di « corpo accademico », non risul-

ta che il rettore precitato abbia ritenuto
di sottoporre temi e questioni per otte-
nerne parere –

come si concili il costo sinora affron-
tato per tali pubbliche (e pubblicizzate)
riunioni con le ripetute doglianze circa le
carenze di mezzi finanziari ;

in quali termini sia giustificabile la
convocazione del corpo accademico (pe r
di più effettuata con invito a parteciparvi
anche a soggetti a questo estranei), in
mancanza di necessità di provocarne pa-
reri ;

in quali termini – in funzione dell a
pubblicizzata inaugurazione dell'anno acca-
demico in data oltremodo avanzata – si
giustifichi siffatta iniziativa per l'attual e
anno accademico, in presenza di carenza
di mezzi, di carenza di personale e di ca-
renza di strutture .

	

(4-07430)

* * *



Atti Parlamentari

	

- 22349 — •

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1985

INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

OCCHETTO, BERNARDI ANTONIO,
MANCA NICOLA E VACCA. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. — Per
conoscere

	

premesso che :
il Garante dell'attuazione della legge

per l'editoria, nella relazione semestral e
trasmessa al Parlamento il 30 novembre
1984, dedica ampia attenzione alla nuov a
struttura proprietaria con cui il gruppo
editoriale Rizzoli-Corriere della Sera è
uscito dallo stato di amministrazione con-
trollata;

il medesimo Garante riconosce con -
forme alla legge 5 agosto 1981, n . 416,
tale passaggio di proprietà, stando agli
elementi a sua conoscenza ;

tale valutazione del Garante merit a
attenta discussione nelle sedi parlamenta-
ri e che tutto ciò richiede una piena co-
noscenza dei dati di fatto ;

nella nuova struttura proprietaria del
gruppo editoriale « Rizzoli-Corriere dell a
Sera » hanno peso decisivo le società quo -
tate in Borsa « Gemina » e « META », nel -
le quali è forte, direttamente o mediante
collegamento, la presenza di capitale pub-
blico come pure la presenza di societ à
private a cui fanno capo altre impres e
editoriali – :

qual è l'esatta composizione del ca-
pitale sociale di « Gemina », qual'era al -

lorché partecipò all'acquisto della Rizzoli ,
quale si configura dopo la ricapitalizza-
zione della medesima « Gemina » ;

altresì la composizione del capitale
di « META », la composizione del sinda-
cato di controllo e i vincoli degli even -
tuali patti di sindacato nelle due società.

(3-01456 )

POLLICE, GORLA E RUSSO FRANCO.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri.
— Per sapere – premesso che lo scontr o
serrato per la proprietà del Corriere della
Sera ha riaperto acutamente la questione,
forse principale oggi, della democrazia e
del pluralismo in Italia : quella di un si-
stema informativo dominato sul versant e
privato da pochi gruppi economici, ch e
hanno potuto divenire oligopolio prima e
monopolio adesso grazie ai loro stretti le-
gami con le principali forze politiche d i
Governo, DC e PSI e, sul versante pub-
blico, della sua « lottizzazione » sempre
da parte di tali principali forze – se l'at-
tuale situazione nella testata del Corsera
è democratica ed implicitamente quanta
democrazia è rimasta, proprio perché la
democrazia nell'informazione comporta ch e
questa testata, alla lunga, non venga con -
segnata ai lottizzatori della RAI (con la
mediazione di questo o quel gruppo capi-
talistico), ma a forma di gestione demo-
cratica centrata sull'autonomia più ampia
del corpo redazionale e sul controllo da
parte dell 'utenza .

	

(3-01457)

*
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MOZION E

La Camera ,

considerato che il vincolo internazio-
nale condiziona pesantemente ed in mi-
sura crescente la ripresa economica de l
nostro paese e determina una maggior e
fragilità del sistema industriale nazionale ,
mentre il grado di apertura agli scamb i
dell'economia italiana esclude qualsias i
manovra protezionistica ;

in particolare :

valutato che la specializzazione na-
zionale nei prodotti manifatturieri cosid-
detti tradizionali e la forte incidenza di
questi sulle esportazioni totali sono i n
controtendenza rispetto alla evoluzione
della domanda estera e determinano quin-
di una più accentuata esposizione dell a
nostra economia alla concorrenza inter -
nazionale e alle variazioni del ciclo ;

valutato che nel corso dell'ultimo
decennio è mutata la struttura delle im-
portazioni con un incremento della quo-
ta di manufatti (prodotti finiti e semila-
vorati, talora ad elevato contenuto tecno-
logico) ed una corrispondente riduzione
della quota di materie prime, con conse-
guente perdita di valore aggiunto derivan-
te dal processo di trasformazione;

valutato altresì che il rapporto fra
strutture produttive e vincolo internazio-
nale impone una complessa strategia di
aggiustamento; evidenzia lo stretto lega-
me fra politica industriale e politica del
commercio estero ; esclude che sia possi-
bile affidare allo sviluppo spontaneo e
alle sole esportazioni tradizionali il com-
pito di rilancio dell 'economia ;

considerato che i flussi di esporta-
zione rivelano una forte capacità di con-
quista dei mercati, ma con caratteri di
precarietà ed erraticità che evidenziano
uno scarso controllo dei mercati più con-
correnziali e quindi fragilità ed insuffi-
ciente autonomia delle imprese ;

constatata l'assenza di una strategia
del commercio estero del nostro paese e d
in particolare :

a) la permanente separatezza fra
istituzioni e politica dell'industria ed isti-
tuzioni e politica del commercio estero ;

b) l'arretratezza della politica de l
commercio estero quasi esclusivamente
orientata al sostegno finanziario alla espor-
tazione con forme dubbie di legittimazio-
ne del sistema dei compensi di interme-
diazione e con scarsa attenzione ai proble-
mi della qualificazione della struttura pro-
duttiva e dei servizi dell 'impresa;

c) la scarsa corrispondenza tra au-
torità politica amministrativa ed enti pro-
mozionali ed assicurativi preposti alle at-
tività del commercio estero e l 'assenza di
coordinamento degli strumenti operativi ;

d) l'inadeguatezza degli ordinamen-
ti, degli organici e delle strutture degli
enti del commercio estero;

impegna il Governo
a definire indirizzi di politica del com-

mercio estero che :

a) assumano una politica industriale
orientata all'innovazione come fattore de-
cisivo per ridurre gli effetti negativi del
vincolo estero dovendosi escludere, sulla
base delle attuali tendenze, vantaggi per-
manenti derivanti da un modello di svi-
luppo trainato dalle esportazioni tradizio-
nali ;

b) avviino politiche di cooperazione
industriale che favoriscano sia l'approvvi-
gionamento di materie prime, sia gli scam-
bi tecnologici ;

c) privilegino – tenuto conto che la
modificazione dell'offerta comporta aggiu-
stamenti di medio e lungo periodo – inter -
venti diretti a migliorare e qualificare la
commercializzazione dei prodotti all'este-
ro, compensando per questa via il valore
aggiunto perso nella fase iniziale del cicl o
di produzione ;

e conseguentemente alla adozione di
queste azioni :

1) affidare al CIPI, con la partecipa-
zione del Ministro del commercio estero



Atti Parlamentari

	

— 22351 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GENNAIO 198 5

i compiti di indirizzo della politica del
commercio estero ed il coordinamento fra
questa e la politica industriale, trasferen-
do dal CIPES al CIPI le competenze rela-
tive al commercio estero ;

2) istituire un organo tecnico di
coordinamento permanente, di cui verran-
no successivamente fissati i compiti, l a
struttura e la composizione, degli enti
promozionali ed assicurativi del commer-
cio estero (ICE, SACE, Mediocredito cen-
trale) ;

3) riformare 1'ICE secondo criteri
che – consolidandone il ruolo di servizio
alle piccole e medie imprese – orientino
l'attività dell'istituto verso la promozione
di progetti selezionati, la organizzazione
e diffusione delle informazioni, la qualifi-
cazione delle strutture commerciali delle
imprese, anche attraverso lo snelliment o
delle procedure, l'adeguamento dello stat o
giuridico del personale, la definizione di
fabbisogni pluriennali e delle relative ri-
sorse; garantiscano da una parte il coin-
volgimento e il coordinamento delle re-
gioni e dall 'altra una riorganizzazione de -
gli uffici, sia in Italia che all 'estero, fun-
zionali ai compiti e agli obiettivi nuovi ;

4) potenziare ulteriormente il ruol o
del Mediocredito centrale, ampliandone l a
sua capacità decisionale nei limiti della
normativa legislativa e dei provvedimenti
ministeriali di attuazione che ne discipli-
nano l'intervento agevolativo nel settor e
del credito all 'esportazione, allo scopo di
attivare, con le procedure più agili pos-
sibili, strumenti operativi che garantisca-
no alle piccole e medie imprese non solo
un numero elevato di agevolazioni, ma
anche una adeguata ripartizione delle ri-
sorse disponibili ;

5) nel quadro di misure volte a re-
cuperare un ruolo principale del Ministr o
del commercio estero sugli indirizzi e la
gestione della SACE, promuovere l 'attivi-
tà dell'Istituto per la copertura assicura-
tiva di quote crescenti di fatturato alla

esportazione, garantendo i seguenti obiet-
tivi :

separazione di dotazioni finanziari e
e procedure delle operazioni « a rischi o
politico » da quelle « a rischio commer-
ciale » ;

la rateizzazione nel pagamento dei
premi;

la riduzione dei tempi di copertu-
ra assicurativa tramite la semplificazione
delle procedure, la diffusione di informa-
zioni alle imprese, il decentramento delle
sedi ; l'adeguamento del plafond assicura-
tivo in funzione degli obiettivi commer-
ciali per aree e settori ;

6) potenziare ed estendere le attivi-
tà dei consorzi all 'esportazione, che attual-
mente operano quasi esclusivamente a l
Nord, svolgendo una azione programma-
ta, di orientamento e sensibilizzazione ver-
so le imprese soprattutto meridionali sul
prodotto, condotta in collaborazione co n
le regioni, le camere di commercio, gl i
enti meridionali e le organizzazioni dei
consorzi all'esportazione ;

7) garantire, mediante le necessarie
revisioni della legislazione, risorse finan-
ziarie non solo per il sostegno alle ope-
razioni di esportazione, ma anche all a
qualificazione ed innovazione della rete
distributiva ;

8) promuovere – anche tramite l a
istituzione di comitati regionali – il coor-
dinamento delle strutture periferiche de -
gli enti promozionali ed assicurativi, ga-
rantendo intanto la piena attuazione della
legge sull'ICE per la istituzione delle com-
missioni consultive regionali ;

9) provvedere alla definizione dello
status dei lavoratori italiani impiegati dal -
le imprese nazionali all'estero.

(1-00104) «GRADUATA, CERRINA FERRONI, REI-
CHLIN, BORGHINI, SANLORENZO ,
MACCIOTTA, GIADRESCO, OLIVI ,
GRASSUCCI, PROVANTINI, Do-
MAllON» .
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